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Le Ml·ss1·on1· 111ustrate RIVISTA MISSIONARIA MENSILE ILLUSTRATA 
PUBBLICATA DALL'ISTITUTO MISSIONI ESTERE • PARMA 

Abbonamento Sostenitore L. 15,00 - Ordinario L. 10,30 - Straordinario pei seminaristi L. 8,30 

Per I' Estero L. 20,00. 

Per cambiamento d'indirizzo L. 0,50 - Conto Corrente Postale 8-552 - Telefono 2-42. 

SOMMA'RIO 
La Carità - La pagina del postino - P. G. Popoli (La buona novella) - L. Calza (Uno 

sguardo sulla Missione) - P. Pelerzi (Il nostro dispensario) - P. Vanzin (Come 
lddio ricompensa le sofferenze dei Missionari - (P. G Popoli) In Memoria di Pietro 
Accarin;) - P. P. Di Martino (Il Fiume Giallo) - P. Vanzin (la .scuola moderna cinese) 
- Folk-Lore cinese (Il mago punito - Le pere del mendicante) - P. E. Pelerzi (Hsiang) 
- Apostoli (Il Ven. Mons. Giustino De Jacobis) - L'angolo dei piccoli ( .. Era la 
mamma) - Alla ventura (Nel paese delle tigre) - Piccolo Notiziario - Labirinto ecc. 

A tutti i buoni che ci offrono pane in carità, noi tendiamo 
riconoscenza e preghiera. 

OFFERTE DEGLI ALUNNI DELLE SCUOLE 

« LA SALLE » DI PARMA. 

Classe I. 
Zucchi Emilio L. 25 per 1 Battesimo col nome 

di Pierino, Emilio, Giulio - Alì Carlo, 25 id. 

Carlo, Antonio - Rosso Carlo, 25 id. Vincenzino 

· Corradi Marcello, 25 id. Marcello, Gabriele -

Anedda Giovanni, 10 - Basso franco, 1 - Cella 

Luciano, 0,50 - Azzali G. Carlo, 2 - Bertogalli 

Daniele, 2 - Cantoni Mario, 10 - Bonar~i Guido, 

5 - Cavatorta Carlo, 5 - Lattici, 2 - Compiani, 

0,50 - Copertini Emilio, 5 - Guarino Mario, 5 

· Gastaldi Bruno, 5 - Ganazzoli, 1 - Guareschi, 2 

· Maestri Salvatore, 10 - Marchesi G., 2 - Merli 

Pierino, 5 - Milani Ugo, 5 - Mingazzini, 1 -

Piazza, 5 - Provinciali, 10 Rizzali, 10 Saccani 

M., 10 · Rossetti, 3 - Sechi, 5 - Terzi Gianni, 5 

Zanini, 10 - Raboni, 2 - Ponzi, 3 - Totale L. 242. 

Classe li. 

Alberto ,Della Croce L. 27 per 1 Battesimo col 

nome di Alberto - Camilla Calda, 25 id. Gamillo , 

- Tullio Candian, 25 id. Tullio - Marco Pellegri, 

25 id. Marco - Angelo Rossi, 25 id. Angelo -

Ugo Terzi, 25 id. Ugo - Carlo Vecchi, 25 id. 

Carlo - Angelo Amone, 10 - Alfredo Boselli, 10 

- Luigi Moruzzi, 10 - Silvio Ottolenghi, 10 - N. 

N., 9 • Giannino Zanichelli, 7 - Angelo Besostri, 

5 - Carlo Casarico, _5 • Benito Ciminale, 5 - Lu­
crezio Cocco, 5 - Otello folloni, 5 - franco 

Giacchetti, 5 - Cesare Levis, 5 - Luciano Merello, 

5 - Villiam Valesi, 3 - Renzo Bonacini, 2 - Pa­

ride Lottici, 2 - Ub :ildo Prampolini, 2 :-- Luigi 

Zanetti, 2 - Francesco Bodrandi, 1 - Peppino 

Pomari, 1 - Mario Perego, 0,50 - Piero Negri, 0,50. 

Totale L. 287 
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Classe Ili. 

Caselli Ugo L. 25 per 1 Battesimo col nome 

di Ugo • Casoni Carlo, 25 id. Carlo . Benedini 

Gaetano, 5 · Bianchi Guido, 3 · Bozzani Profilio, 
1, • Buonaccorsi Sandro, 5 . Campanini Bettino 

Carlo, 5 · Cantoni Giulio, 10 · Cantoni Gian 

Carlo, 10 . Cavazzini Giorgio, 5 . Corini Pilade, 

5 · Corradi Aldo, 2 · Dallatana Roberto, 5 - fanti 

Pietro, 5 • Giacchetti Guido, 5 · Masseroni Giu­

seppe, 2 • Montanari Giuseppe, 10 · Pederzini 

Aldo, 5 · Pongiluppi Giuseppe, 2 • Ricchetti 

Vincenzo, 1 • Vasini Luigi, 5 - Villa Augusto, 4. 

Totale L. 145. 

Classe IV. 
Oiaccaglia Bruno, L. 50 per 2 Battesimi coi 

nomi di Arturo, Maria · Negri Vincenzo 25, id. 

Mario • figna Loqovico, 25 id. Antonio · Miari 

Gian Galeazzo, 25 id Giuseppe. Bazzini Giorgio, 

20 • Albertini Lnigi, 10 - fiamininghi Dino, 10 

- Mori Gianni, 10 . Rossi Americo, 10 • Vival~i 

Guido. 10 - Baiocchi Angiolino, 5 . Bormioli 

Luigi, 5 . Cava'li Alberto, 5 • Crema Gianfranco, 

5 . Panti Vittorio, 5 - fiaccadori Argos , 5 · Ga­

staldi Giorgio, 5 • Lalatta Paolo, 5 - Pacini Carlo, 

5 • Poletti Luigi, 5 - Soncini Ottorino, 5 • Va­

sini Amanzio, 5 . Zanoli Romualdo, 5 - Raboni 

Vittorio, 4 • Rizzi Mario, 2 - Brandonisio Do­

menico, 2 - Carretta Paolo, 4 · Totale L. 272. 

Classe V 

Amadasi Carlo L. 5 • Aschieri Pietro, 2,60 • 

Bianchi Giovanni, 3,60 · Bianchini Mario, 5 • 

Bernier Arturo, 5 . Borri Giuseppe, 10 : Candian 

Alberto, 10 • Cantarelli Giorgio, 3 - Casa Eu­

genio, 2,50 • Casa Vittorio, 2,50 - Dal Pra Giu­

seppe, 14 - De Giorgi Arturo, 5 · Delfante Elia, 

5 • Giuberti Aristide, 10 - Melotti franco, 5, 10 

- Merello faustino, 10 · Pongiluppi Vittorio , 2 -

Soncini Giannino, 5 · Zambfoi Alberico, 3 • Be­

licchi Italo" 1 • Ghìa Antonio, 2 · Pecchioni Pie­

rino, 2 - Totale L. 118,30. 

Totale Generale L. 1012,30. 

Tulissi Ottavina, 100 - Coniugi Bellei Oiberti, 

300 · Doti. Dafne furlanetto, IO · Maria Saiani, 

46 - Varie pe_rsone a mezzo Bellini Celestina, 65 

• Prof. Angelo Dazzi, 50 - Dai Salvadanai Cine­

sini del Collegio S. Giuseppe di Torino nell'anno 

scolastico 1927-281 200 - N. N., 15 • Pizzi Amalia 

e Paoletti Elvira, biancheria da Chiesa · Raballo, 

50 · N. N. per un battesimo col nome di Maria, 

25 - Dardoni Elvira, 5 - Parrocchia di fornaci 

(Brescia) per 5 battesimi, 125 - Melloni Luigi, 100 

• JV\.organti Domenico per uu battesimo col nome 

di Maria, 25 - Gina Giacchetti in suffragio del-
• I • 

l'allievo Missionario Pietro Accarini, 50 • Dott. 

Stefano Stefani, 14,30 - Maria Roccella a nome 

delle sue compagne di scuola, per un battesimo 

col nome di Rosa Paola, 25 - Lolli D. ValentiI~o 

15 · Suore Salesiane di Busseto dal salvadanaio 

N. 295. 50 · Istituto Francesco Soave, Società 

pro Missioni, 100 · Poletio Teresa, 50 - Avvo­

cati Mario Cicogna e Piero Perro, 25 · D. Aldo 

Margini, 30 . Alcune scolare a mezzo Superiora 

delle Stimatine Sr Leonide 20 · Cerati Maria dal 

salvadanaio N 404, 24 ·, Armanda Boccali Mo­

rettini, 8 • Sig.na Clara fornelli a mezzo Mons. 

N. Lipartiti per un battesimo col nome di Filo­

mena, 25 - Circolo Giovanile Catt. S. Raffaele 

della Parrocchia del S. Sepolcro (Parma) pel 

mantenimento del Chierico federale indigeno,150 

· Rosa Gaudenzi pel Seminario di Hsiang-shien, 

30 . I bambini della Prima Comunione di Po­

viglio per due Battesimi coi nomi Bruno e Anna, 

50 - N. N. 8, - Grandi Maria ved. Perini, 50 · 

Della Chiesa Irene ved. P,izzorni, 250 · Pavarani 

D. Eufemio, 50 - Concettina Donato pel Semi­

nario di Hsiang-hsien, 10 - frigo Antonio dal 

Salvadanaio, 12 • lta Soardi, 15 - N. N., 2000 -

Azzali Alberto, 5 · Allieve dell'Istituto Biondi - S. 
Domenico offrono il ricavato di una piccola lot­

teria in, 50 e il ricavat<;> del loro salvadanaio, 15 

- Mi19so Onoria dal Salvadanaio N. 240, 12 · I 

bambini di Torrile nel giorno della loro prima 

comunione, · 15 - Angela Braibanti Corsini per 

un battesimo col nome di Anna Serena, 25 · Il 

circolo Missionario del Seminario di Badia di 

Cava, 50 - Isa Baldi Papini, 400 - Il Seminario 

Seminario di Berceto in occasione di una gior­

nata Missionaria 200 - Marchino Vanni a mezzo 

Giacomelli Aldo, 5 · Sr. Maria Nazarena di S. 

Giuseppe per Apostolato di fede e Civiltà e 

offerta, 64 • Innocenza Gravellone, 15 · Maria Pur­

kinje pel Seminario di P. Vanzin, 10 · D. Pietro 

Simion al P. Tissot, 90 · Erminia Matarese per 

il Seminario d Hsiang shien, 25 · Superiora del­

l'asilo infantile di Porcia per un Battesimo col 
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hOrile di Marda Scolastica, 25 . Oan'zitti Valen­

tino dal salvadanaio della latteria, 29 · Capolino 

Alberto, 4 · D. Vito Dondarini a mezzo canonico 

Malaguti, 300 - Caprioli Elisa, 15 · Mazza Del­

fina per Monsignor Calza, 21 . Dal salvadanaio 

dell'Asilo di Rolo, 30 - Carabiniere De Risio 

Renato, 7 - Circolo Missionario B. A. Orsucci 

del Seminario Are. di Lucca per 2 Battesimi coi 

nomi Pietro e Silvio, 50 · Dal Salvadanaio del 

negozio feniui, 15,50 · Maddalena Ch~istmas, 

320 - Sr. M. Nazarena per grazia ricevuta da 

S. Teresa d. B. G. per un Battesimo col nome 

di Teresa, 25 - Dal salvadanaio dell'ufficio pro­

paganda Missionaria di Parma, 18,70 · Dal sal­

vadanaio della parrocchia di Cassano d'Adda, 

30 - Cav. D. Moderanno Spallazzi, 35 - Gualandi 

Carlo, 50 - Mons. Can. Ernesto foglia a ricordo 

dell'ottimo e suo carissimo scolaro Accarini Pie­

tro allievo missionario, SU - Uu gruppo di sco­

lare del Collegio Buon · Pastore di Parma · per 

un battesimo col nome di Maria Severina, 25 -
famiglia Chiarelli pel Seminario di Hsiang-hsien, 

50 - Storari Carola per Apostolato di fede e 

Civiltà, 10 - Teodoro M. Rebaudi pel Seminario 

di P. Vanzin, 24 paia di calze - Bertano Emilia 

dal salvadanaio N. 675, 22 - Lina Chlappelta 

per un battesimo coi nomi di Francesco-Anto­

nio-Emilio-Giulio-Angelo, 25 - Gallotti Mario, 6 

• Balbuzzo D. Ciuseppe, 7,80 - Valsecchi Ca­

millo per un battesimo col nome di Maria Rosa, 

25 - Camerata S. Giuseppe del Seminario Magg. 

di Parma, 55,20 - L'unione Missionaria del Cle­

ro della Diocesi di Concordia per la Missione di 

P. Vanzin, 500 - Le alunne della scuola di la­

voro di Luzzara per 2 Battesimi coi nomi Maria 

e Umberto, 52 · Rosa Gazza Bacchini per il P. 

Vanzin, 12 fazzoletti grandi e 10 asciugamani -

Isi D. Giuseppe, 50 • Lupini Maria, Manutergi 7 

Stola 1, Purificatoi 15, Amitti 6, Palle 6, Corpo­

rali 4, Teca per viatico con borsetta 1, Camice 1 

Cotta 1, Sacchi 2 - famiglia Viola a nome degli 

scolari, . 40 · Maestra Ar,nunciata Giacopelli, per 

un battesimo coi nomi Giuseppe - Giacomo-Gio­

vanni, 25. · L'opera per le chiese povere e l'asso ­

ciazione dell'adorazione Perpetua di Parma, Cot­

te 4, Manutergi 12 · Piccioni Teresa a mezzo 

D. G. Mazzoni per due battesimi coi nomi Gio· 

vanni e Rosa, 50 · Mascoli fausto, 16 Astegiano 

Bartolomeo, 10 · Prof. D. Giovanni Poggi, 50 -

Ita Soardi, 13. (continua) 

LE CARTOLINE ILLUSTRA TE 
dell'Istituto Missioni Estere di Parma 

sono divise in 50 serie di 10 soggetti l'una - complessivamentè sòno 500 soggetti diversi 
La Collezione completa costa L. 60 - Una Serie L. 1.30 (porto franco) · 

INDICE DELLE SERIE 

CIN i\ 11 L'ITALIA IN CINA 
Serie 1. Paesaggi e vedute - 2. Arte decora 

tiva - 3. Ark e natura - 4. Agricoltura -
5. Cammelli e giumenti - 6. Arti e mestieri 
- 7. Tipi - 8. Nella vita - 9. Scene della 
Vlit.a - 10. Architettura - 11. PioooJ,o com­
mercio - 12. Rivenditori ambulanti - 13. Sui 
fiumi - 14 .. In oampagna - 15. Nelle pagode 
-;- 16. Geni e divinita :_ 17. Idoli - 18. fune-
11ali e tombe - 19. Pechino - 20. Pechin<1 -
21. Pechino - 22. Cina pittoresca - 23. La 
vita nelle pagode - 24. Nel kmpio di Lama a 
Pechino - 25. fotografie della vita. 

CINA CRISTIANA 
Serie 1. Chiese del Honan Oce. - 2. Col 

Mii;sionario-3 S. Infanzia maschile del Honan 
0cc. - 4. S. Infanz :a femminile del Honan 0cc. 
- 5. Sui passi del Missionario. 

Serie unica. 
AFRICA 

Serie 1. Nel deserto - 2. Tipi - 3 .. Scene 
della vita - 4. Africa pittoresca. 

INDIA 
Serie 1. Quadri - 2. L'arte dellia natura -

3. Tipi - 4. Gli abit,atori della Jungla 
5. Istantanee '..... 6. Quadri e cornici. 

IN GIRO PEL MONDO 
Serie 1. Pacca, rosse, facce bianche e facce 

nere - 2. Le meravi,glie della terra - 3'. Nel 
regno animale - 4. Tipi - 5. A Singapore -
6. A Penang - 7. A Malacca. 

PARMA 
Serie 1. L'Istituto delle Missioni Estere - 2. 

Il museo etnografico cinese dell'lsHtuto M. B, 
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Cacciatore. - È vietato trattare affari di ammi­

nistrazione (solo di amministrazione!) sulle 

cartoline di concorso ai giochi perchè l'ufficio 

di amministrazione è distinto dalla redazione e 

le cartoline debbono fermarsi o qua o là. Ma 

le cartoline potrebbero girare da un ufficio 

all'altro, dirai tu! In pratica, caro cacciatore, è 

impossibile. È già troppo intenso, il lavoro -

e noi preferiamo far rimettere trenta centesimi 

all'abbonato, piuttosto che sacrificare la testa 

del nostro bravo Impiegato. Di al tuo amico 

di Bertinoro (quanti ricordi a B~rtinoro ! ) che 

terrò nota del suo eremitico desiderio. Mi con­

gratulo con te della brillante lezione che dai 

al redattore di « Piccolo Notiziaro ; , Non insi­

stere però; è già tanto avvilito! 

« Sai chi è Dante? • - Si che lo so! - Dante è 

un uomo di Chiesa - È un figlio di papà 

che si legge a scrocco le « Missioni Illustrate». 

Un cattivo adulatore che gioca sulla debolezza 

cardiaca del Postino. 

Bruno Foschi. - Non posso risponderti in merito 

perchè sono fuori di casa e non ho dati suf­

ficenti per -il libro che vorrei consigliarti. 

Pellegrino. - Quest'anno il nostro Almanacco 

sarà qualcosa d'eccezione. Un capolavoro! la 

tiratura sarà fortissima. Ma ti assicuro che in 

due mesi satà - esaurita . Uscirà ai primi di 

Ottobre. Sarà come al solito, gratuito, per gli 

abbonati sostenitori e per chi, come te, ci 

porterà tre abbonati nuovi. 

Aprile . - Nel mio ufficio ho inchiodato un car­

tello, (e ce l'ho proprio davanti al naso) su 

cui è scritto: « È vietato dire brutte parole al 

prossimo » l'ho messo lì a freno del mio brutto 

carattere. Ecco perchè, dolcissimo Aprile, non 

entro in lizza con te. È paura ·? forse paura di 

dirle troppo grosse. 

Successore. - ,Carissimo piccolo successore (ho 

scritto piccolo, non so neppure io il perchè) 

è terribile il caldo, qua da noi! II cervello mi 

si stempera e mi svanisce dolcemente . E' pos­

sibile che io possa rispondere in queste alte­

rate condizioni fisicilogièhe, alle tue compli­

cate e non del tutto assennate osservazioni... 

arretrate? Se hai cuore di ' esigerlo, fallo; sei 

nel tuo diritto, ma uccidi il postino '. Aspetta 

il fresco: allora vèdrai come farò presto a 

metterti al muro. Ed ora cambio argomento. 

Hai fatto bene ad avvertirmi che verrai a suc­

cedermi. Ma debbo proprio cercarmi un altro 

impiego? Vèrrai per davvero? Non voglio 

dubitarne - Diversamente mi avresti nemico 

personale per tutta la vita. 

Mister Cicca. - Povero Mister Cicca! Dici per 

davvero che sei sempre tanto, tanto triste e 

che implori da me la ricetta del buon sangue? 

Farò di tutto per salvarti è per rifarti allegro 

Ma per comunicarti la mia ricetta infallibile mi 

occorrono alcuni dati: Quanti anni hai - che 

studii hai fatto - quanto sei alto - quanto 

pesi - Per quale attività ti senti più portato -

Se hai buoni denti e se hai mai messo le 

mani addosso al prossimo. 

Trovarpbe - Guarda . se ti riesce di trovare cin­

quanta centesimi, da mandarci poi a tuo 

comodo, per pagare (scusa la volgarità della 

parola) il cambiamento d'indirizzo fatto al 

tuo autentico nome. Allora mi sarai molto 

più simpatico e .troverò forza per perdonarti... 

quello che sai. 

ù~ 
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ANNO XXV · N. 7. LUGLIO 1928 (VI) 

RIVISTA /"\ENSILE ILLUSTRATA 
dell' ls.tituto 5. Frances.co Saverio per le Mis.s.ioni Es.tere - Parma 

LA BUONA NOVELLA 
San Luca, narrando la storia della Visitazione della B. Vergine, dice che a 

Elisabetta - udito il saluto di Maria - il bambino balzò nel seno; ed essa fu ri­
piena di Spirito Santo e ad alta voce esclamò: Benedetta sii tu fra le donne e 
benedetto il frutto del tuo seno. E in grazia di che mi è concesso che la madre 
del mio Signore venga a me? (Luc. I, 41-431. 

La commozione profonda di Elisabetta, la sua estasi profetica sono dovute alla 
grazia del Signore in Lei. Il Verbo di Dio - presente e vivo in Maria - operava quei 
miracoli di amore. E il Precursore veniva santificato prima di nascere. Così le 
anime dal contatto intimo con Gesù sono portate alle comunicazioni dell' amore 
divino, alle opere generose dell'apostolato. L'uomo abbandonato a se stesso, alle sue 
forze naturali è nulla; e non può produrre alcun frutto di vita eterna. 

Ma quando Dio vive in lui con la carità che infiamma e trasumana, non è più 
l'uomo - allora - che vive, ma è l'uomo che diventa la forza di Dio. Bisogna 
vivere con Dio e in Dio per compiere le opere della santificazione e della redenzione. 

Il cuore dell'apostolo deve palpitare vicino al cuore di Gesù, essere una cosa 
sola col cuore del Redentore divino. Soltanto allora la sua opera è efficace; perchè 
così soltanto diventa l'opera di Dio. Come il tralcio non porta nessun frutto se non 
resta nella vite: così le anime non possono dare Dio alle anime se in Dio non vivono. 
Non c'è, in terra, vita più grande della vita di Dio negli uomini. E' il paradiso 
tra i poveri mortali, è il principio della gloria celeste. L'apostolo - santificato e 
rivificato dal sangue dell'Agnello immacolato - è l'istrumento ordinario delle 
meraviglie del Signore: meraviglie tanto più grandi quanto meno appariscenti. Perchè 
l'apostolo è l' uomo di Dio, il ministro di Cristo e il dispensatore dei misteri di Dio. 
Quando il sacerdote assolve, è il sangue di Gesù che scende a purificare e santi­
ficare le anime. E quando il ministro del Signore - all'altare - pronunzia le 
parole sacramentali sul pane e sul vino, è Cristo medesimo - nel suo sacerdote -
che transustanzia il pane e il vino nel suo sangue e nel suo corpo. E' il ricordo 
più grande delle meraviglie divine: il misericordiosissimo Signore, per l'opera dei 
sacerdoti, dà sè stesso in cibo ai figliuoli degli uomini. Tutto ciò che l'uomo di Dio 
benedice resta benedetto. Quando egli insegna alle anime la via del cielo e la giu­
stizia del Signore, è lo Spirito Santo che in lui parla con infinito amore. 

Perchè i barbari e gli infedeli e i peccatori si convertono alla voce dell'apostolo? 
Perchè le anime assetate di sacrificio e d'immolazione, all'accento del ministro di 
Dio salgono - sicure - il monte della perfezione? Perchè quella voce - spesso 
pur così umile e piccina - è l'eco fedele del volere di Dio, ed è ripiena della grazia dello 
Spirito Santo. E' la bontà del Signore, che si trasfigura sotto le apparenze umane. 
E chiede paternamente, chiede fraternamente di porre la sua abitazione nel cuore 
degli uomini. O beati quelli che credono e Lo ricevono! perchè si compiranno in loro 
le promesse del Signore. Riceveranno il cento per uno in questo mondo e possede-
ranno la vita eterna. P. A. GIOVANNI POPOL.l - S.S.F.X. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



Seminario di Chengchow - Natale 1927. 

Uno sguardo 
Partiti la metà del novembre scorso gli stu­

denti e le studentesse propagandiste dell'esercito 
rivoluzionario che tennero, per un mese circa, 
occupata questa nostra residenza di Chengchow , 
sottentrò nell'occupazione delle case un generale 
col suo seguito di ufficiali e soldati i quali ve­
ramente non ci recarono troppe noie e preoccu­
pazioni. 

Così, essendosi anche i moti rivoluzionari al­
quanto mitigati e migliorate le condizioni bel­
liche in questo Vicariato, mi disposi a fare la 
visita ai principali distretti per sollevare l'animo 
dei cristiani, sostenere i deboli, incoraggiare tutti. 

Chiamai anzitutto presso di me una parte dei 
Missionari per compiere gli Esercizi Spir. an­
nuali ai quali ponemmo termine con la celebra­
zione della festa di S. Francesco Saverio, nostro 
Patrono . I cristiani accorsero numerosi, benchè 
la residenza fosse ancora occupata, come la è 
fino ad oggi, dal generale e dal suo seguito, e 
fu per noi una vera consolazione rivederli sti­
pare quella Cattedrale che fu già altra volta ri­
gurgitante di ufficiati e soldati bolscevichi che 
la profanarono. 

li giorno avanti ebbi pure il piacere di con­
ferire la Tonsura a due dei nostri Seminaristi. 

I cristiani ritornarono alle loro case animati 
da forti propositi e decisi di sostenere con co­
raggio la prova a cui ci hanno sottoposto i ne­
mici del bene. 

Ed io mi diressi al sud, nel Distretto di Hsu­
chow dove il comunismo ha arrecati maggiori 
danni e la bella Chiesa di Maria SS. lmmaco · 
tata fu per alcun tempo ridotta alla condizione 
di pagoda: statue sacre gettate nei pozzi o negli 
immondenzai, altari guastati, paramenti sacri 
asportati ecc. 

Per poter meglio avvicinare i cristiani andai 
io stesso coi Missionari a cercarli e mi fermai 
specialmente a Nieoutchoang dove è il nucleo 
più numeroso del Distretto. 

Intanto ricevevo la triste notizia che tre dei 
nostri Missionari, in viaggio verso il Distretto 

sulla Missione 
di Zouchow, dopo gli Esercizi Spir., erano stati 
presi ostaggi dai briganti e si richiedeva per il 
loro riscatto la somma di 150.000 dollari, cioè 
più di un milione e mezzo di lire italiane. Pas­
sammo giorni di vera trepidazione e riponemmo 
tutta la nostra fiducia in Cristo benedetto che il 
giorno stesso del Suo Natale ce li ridonava li­
beri e sani. 

frattanto mentre mi occupavo della loro libe­
razione, mi spinsi più al sud, a Yentch'eng ove 
quella Chiesa fu colpita da una granata dalle 
truppe rivoluzionarie che impadronitesi della 
città si installarono nella Missione facendone un 
luogo di sosta per le truppe di passaggio. 

Avuta notizia della liberazione dei prigionieri, 
mi portai, subito dopo Natale, a Yuchow ove 
amministrai la Cresima a un buon numero di 
cristiani e, riabbracciati gli ex prigionieri, li 
condussi in questa mia residenza per un po' di 
riposo e di svago. Quindici giorni bastarono ed 
essi stessi mi chiesero di far ritorno al loro 
campo di lavoro. Grandi furono le difficoltà che 
dovettero superare prima di arrivarvi e quando 
vi giunsero trovarono la Chiesa e la residenza 
occupata dai soldati che vi rimangono fino ad 
oggi da padroni. 

Intanto sui primi di febbraio io mi recai a 
visitare la parte occidentale del Vicariato e mi 
spinsi fino a Limpao dove noi teniamo una inci­
piente cristianità con residenza, scuola e cappella . 

Di ritorno da Limpao, passai per Shanchow, 
città che va acquistando sempre maggior impor­
tanza e dove la Missione Cattolica fa sentire il 
suo benefico influsso. ~~~ ~ 

Confinante con Shanchow è il Distretto di 
Mientchihsien e là mi fermai anche per ammi­
nistrarvi la Cresima. Le due Suore Giuseppine 
cinesi che a Mientchihsien dirigono la scuola 
femminile, si sono diportate assai bene durante 
i primi giorni dell'invasione dell'esercito rivolu­
ziona-io. Una notte, per salvare il loro onore, 
seriamente minactiato, si calarono da una fine­
stra, si tennero nascoste per alcuni giorni in po-

Arch
ivio Saveri

ano Roma



LE MJISSIONI ILLUSTRATE 147 

veri tuguri, soffrendo la fame e incoraggiando i 
debo li nella fede. furono anche tenute prigio­
nier e per alcun tempo ed invitate insistentemente 
a fumare oppio, il che naturalmente non fecero. · 

li centro del movimento missionario nella 
parte occidentale del Vicariato è Honanfu. Ivi 
mi fermai a lungo e potei constatare un ravvi­
cina mento dei protestanti, rimasti senza capi, 
alla religione cattolica . Volesse il Signore che la 
dolo rosa prova a cui siamo sottoposti portasse 
il ritorno di questi figli in seno alla S. Madre 
Chi esa. 
,i; Intanto a Pan-ts'uen, in quello di Honanfu, la 
Cap pella, la scuola e la residenza venivano oc­
cup ate dai soldati che vi bruciarono porte, fi-

ammalati soccorsi raggiunsero il numero di 150 
al giorno. Era ormai una necessità dedicarsi a 
questo genere di carità per poter avvicinare il 
popolo, essendoci ora impedito di aprire scuole 
o, se in qualche luogo le teniamo aperte, ciò 
non si fa che a prezzo di grandi difficoltà. Pro­
prio in questi giorni un maestro catechista del 
Distretto di Yenshihsien è stato imprigionato 
solo perchè ha osato fare scuola nella Missione 
Cattolica . 

Partii di nuovo ai primi del corrente mese e 
mi diressi a Hsianghsien dove, fino a pochi anni 
or sono, tenni la mia sede ordinaria e dove ab­
biamo tuttora un Seminario ·preparatorio con una 
quarantina di alunni. Terminata la visita a 

S. E. Mons. Calza, il P. Giovanni Ly e due seminaristi neo-tonsurati. 

nestr e, tavoli e letti e (quel che è peggio) fran­
tuma rono con disprezzo la statua del Bambino 
Gesù e distrussero altare, candelieri , immagini 
e ogg etti sacri... 

Anche a Honanfu, il giorno antecedente alla 
festa per · l'amministrazione della Cresima, i sol­
dati, accortisi dell 'adunata dei cristiani, volevano 
ad ogni costo accasermarsi in residenza per im­
pedire la festa religiosa o almeno disturbarne 
l'esecu zione, ma la Vergine SS., pbsta a difesa 
di que l Distretto, ce ne liberò . 

A 10 chilometri da Honanfu è la residenza 
del Dist retto di Yenshihsien, un Distretto assai 
promett ente e dove amministrai, in quei giorni, 
un buo n numero di Cresime . 

Rito rnato alla 111ia residenza di Chengchow, 
ebbi il piacere di aprire un ambulatorio dove 
alcune Suore europee e cinesi , aiutandosi scam­
bievol mente, prodigano pazienti cure ad amma­
lati e ferit i. Benchè da così poco tempo aperto 
quell'a mbulatorio , in questi ultimi giorn i gli 

Hsianghsien potevo registrare 65 nuovi batte­
simi di adulti, 315 Cresime e 800 Comunion i. 
Visitai anche alcune cristianità di quel Distretto 
nella campagna ed era mia intenzione di spin­
germi fino a Kiahsien Zouchow e Loushan, ma 
la guerra me lo impedì: spero di poterci an­
dare tra breve . 

Noi cerchiamo di fare tutto ii nostro possibile 
per tenere bene custodito il nostro gregge ed 
aumentarlo , ma abbiamo bisogno che le anime 
buone ci soccorrano con l'aiuto delle loro pre­
ghiere e con abbondanti mezzi. I danni che ab­
biamo subito dalla rivoluzione e dal brigantaggio 
sono ingenti. Il Signore non mancherà di ricam ­
biare la generosità di questi nostri Benefattori 
ai quali prometto la nostra perenne riconoscenza 
e le nostre quotidiane preghiere. 

Chenchow, 19 marzo 1928. 
t L. CALZA . 

S. S. F. X. 
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f 1 3 Marzo 1928 
resterà una data 
memorabile nella 
storia del nostro Vi­
cariato . Dietro or­
dine di S. E. Mons. 
Calza fu trovato il 
locale e aperto il 
dispensario che do· 
veva ospitare e sa· 
nare tanta umanità 

Uua bambina che ha la faccia e gli occhi coperti di piaghe. 

le condizioni attua ­
li. Il dispensario 
nostro si compone 
di un grande cor­
tile nell'interno del­
la Residenza e di 
due grandi e spa­
ziose sale, una per 
le medicazioni ed 
una per farmacia e 
sala di catechismo . 

! I nostro dispensario 
inferma e piagata. 

Le nostre Suore Canossiane, sempre pronte 
al sacrificio e al lavoro, accettarono con enfu­
siasmo la direzione del dJspensario e con a.Jtret· 
tanta carità, accettarono due Suore Cinesi Giu­
seppine perJàppt~ntlere l'arte e la pazienza di 
curare i m~Iali. Queste Suore Giuseppine do­
vranno essere cam:l;>iate di mano in mano che 
avranno ricevuto tilt loro diploma per poi andare 
nelle residenze def · singoli Missionari che si tro­
vano nell'interno ad impiantarvi dispensari di 
secondo ordine. 

A questo modo l'.é:vangelizzazione del nostro 
Vicariato prenderà una nuova forma dettata dal-

Così quando si pre­
senta un'anima suscettibile di ricevere la no­
stra santa dottrina, viene condotta nella detta 
sala ed istruita fino al battesimo. Così pure gli 
ammalati gravi sono condotti in questa sala 
dove viene loro amministrato il S. Batte­
sime. 

Si è' incominciato con poco, ma la fama che 
le nostre Suore infermiere si sono già acquistata 
ha portato un'affluenza di gente ammalata da 
far temere se potremo continuare o meno . Al 
giorno d'oggi si curano in giornata fino a 700 
persone. 

Tutti gli altri dìspensari si fanno deserti 

La cura d'una Vecchia che ha un braccio cancrenoso. 
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e la gente corre al no­
-stro. I soldati feriti 
-supplicano di essere cu-
rati da noi! I protestanti 

-stessi, che non mancano 
di dispensari loro, vo­
gliono essere curati dal­
le Suore. Cinque giorni 
fa il Generale della 
guarnigione di Cheng­
-chow ci mandò una buo ­
na lettera pregandoci di 
riservare una mezza -gior­
nata per curare solamen­
te i soldati che ritorne­
ranno feriti dal fronte. 
C osì per molto tempo 
dovremo spendere molta 
energia per i soli solda­
ti che, speriamo, comin­
cieranno ad apprezzare 
l' opera dei Missionari e 
delle Suore che poco 
-tempo fa volevano scac­
ciare . Il Signore si serve 
<ii tutto per il bene del­
le anime. Veramente sem­
br a che il Signore faccia 
miracoli. Molte volte ma­
lati già curati da altri 
non volevano migliorare, 
mentre sotto le cure del-

Il Battesimo di una Bambina moribonda. 

zati in questo poco tem­
po sono già più di 50 
e così pure i catecu­
meni aumentano ogni 
giorno. 

lo faccio appello ai 
carissimi lettori per ave­
re un po' di medicine, 
onde alleggerire le spese 
che il Vicariato deve im­
porsi. 

Il Signore avrà come 
opera graditissima que­
sta carità e le anime già 
volate in Paradiso e che 
ci saliranno pregheranno 
per i Benefattori. 

Addetto al dispensario 
oltre alle quattro Suore, 
vi è anche un infermiere 
eccellente, buon cristia­
no e pieno di abne­
gazione. 

Alla fine della gior­
nata viene a dirmi il 
numero dei curati con 
grande meraviglia , gran­
di gesti e mostrando 
grande spossatezza. 

le nostre Suore sono guariti in pochi giorni. rassegna e lavora 

Egli però vedendo 
I' abnegazione insupe­
rabile delle Suore, si 

con lena e soddisfa-
Q ue-ste meraviglie corrono sulle labl::ra di tutti zione. 

P. PELERZI 
S. S. F. X. 

e la reclame è fatta nel modo più alto. I battez- 20 Aprile 1928. 

. Come lddio ricompensa 
le sofferenze dei Missionari 

Da circa un anno le nostra Missione si trova 
-sotto l'incubo di una prova dolorosissima. 
Gu erre, brigantaggio, bolscevismo sono stati e 
sono il nostro pane quotidiano . Una vera per­
secu zione in grande stile passa attraverso i cam­
pi del nostro lavoro sradicando abbattendo, pie­
gan do anche le quercie più gagliarde. 

Una prova durissima ci travaglia ed è nostro 
dovere di sopportarla con pazienza e rassegna­
zione, fidenti nelle promesse inalterabili del 
nos tro Capo e Maestro . 

••• 
lddio, però, nella sua bontà infinita, conscio 

della nostra miseria e fragilità ci . concede in 
tempo opportuno delle consolazioni che ci ri­
temprano nel nostro fervore e irrobustiscono le 
nostre anime per sofferenze e prove maggiori. 
Noi la sentiamo continuamente sopra le nostre 
teste ed in modo tutto speciale: la Provvidenza 
benevole del Signore lascia libere le correnti 
del male solo per ricavare del bene. 

Tutto ciò noi lo vediamo non solo con gli 
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occhi della fede, ma anche con quelli del gioia di averlo in mezzo a loro. La processione 
corpo. cominciava al mattino dopo la Messa e finiva la 

sera alle 10 ed anche alle 11. S. E. riceveva 
••• 

Tutti i distretti della nostra Missione sono 
posti sotto la protezione di un patrono speciale. 
San Francesco Saverio è stato eletto fin dagli 
inizii della Missione a patrono di questo Di­
stretto di Hsiang-shien. La festa ne è stata fis­
sata al 12 marzo, alla fine della celebre novena 
della Orazia . 

Da due anni tale solennità non si era potuta 
fare, causa i soliti torbidi che hanno impedito 
ai cristiani di venire alla chiesa. 

Quest'anno invece in cui si avrebbe potuto . 
presumere che le condizioni politiche non sa­
rebbero state per nulla propizie, lddio ci ha 
concesso una relativa tranquillità proprio nei 
giorni antecedenti la festa. 

Così si è potuto realizzare quanto non si 
avrebbe nemmeno sperato. 

••• 

Due settimane prima della festa hanno co­
minciato ad affluire in Residenza i catecumeni 
della campagna allo scopo di premettere una 
intensa preparazione al Battesimo. Qualche gior­
no dopo molti dei cristiani che avrebbero dovuto 
ricevere la confermazione vennero ad aumentare 
la massa assai considerevole dei catecumeni. 
Complessivamente si trovavano in Residenza più 
di 300 persone che studiavano con ardore chi 
una parte chi un'altra del catechismo . Era uno 
spettacolo degno dei primi tempi della chiesa e 
che riempiva il cuore di commoz ione . Il P. Eu­
genio Morazzoni da poco tempo uscito dalle 
mani dei briganti, in qualità di Direttore del 
Distretto era tutto il giorno in moto per sor­
vegliare, spiegare riprendere, interrogare, consi­
gliare . 

furono giornate piene di lavoro, ma anche di 
consolazione. 

• • • 

L'antivigilia della festa arrivò S. E. Mons . 
Calza , nostro amato Vicario Apostolico, ed il 
P. Armelloni che predicò il triduo. S. E. venne 
subito bloccato dai cristiani e non ebbe lette­
ralmente mai un minuto di riposo . 

Tutti i cristiani lo vollero visitare, uno ad 
uno, per raccontargli le loro pene e dirgli la 

tutti, ascoltava pazientemente i loro dispiaceri, 
diceva a tutti una parola di conforto e racco­
mandava loro di adoperarsi per far battezzare i 
membri della famiglia che erano ancor pagani. 

• • • 

Il 12 marzo la solennità si svolse come meglio 
non si poteva desiderare S. E. pontificò e tenne 
l'omelia parlando su S. Francesco Saverio. Oli 
alunni del Seminario Preparatorio cantarono la 
Messa e tutti i Padri presenti furono occupa­
tissimi nelle confessioni. 

Complessivamente furono fatti 68 battesimi 
d'adulti, 2 cresime e 570 comunioni. 

Queste cifre sono eloquenti più di qualsiasi 
descrizione e dicono il lavoro compiuto ed an­
che le consolazioni provate. Veramente solo il 
Signore ha i mezzi di sanare le nostre ferite e 
di irrobustire i nostri animi. 

••• 

S. E. nei giorni susseguenti, accompagnato dal 
P. Eugenio Morazzoni ha fatto un breve giro 
nelle cristianità del Distretto, dove ha potuto 
constatare un risveglio di fervore nei fedeli 
e un movimento insolito di conversioni. Fa­
miglie intere si sono presentate a lui per essere 
ricevute nella Religione domandando insistente­
mente il Battesimo . 

••• 

Egli potè fermarsi qui solo 6 giorni; affari ur­
gentissimi lo attendevano a Cheng-chow . 

Alle porte della città un piccolo incidente ci 
richiamò le nostre condizioni poco allegre. I 
soldati fermarono il carro che conduceva S. E. ; 
lo perquisirono minutamente e fatto discendere 
il Vescovo lo frugarono fino nelle tasche dei 
calzoni. Dopo infinite interrogazioni, quasi che si 
trattasse di un malfattore preso in fallo, permi­
sero benignamente che S. E. continuasse il suo 
viaggio. 

Così si vive in Cina. 

P. V. C. VANZIN 
S. S. F. X. 

Hsiang-shien, 29 Marzo 1928. 
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In Memoria di PIETRO ACCARINI 
Chierico Professo della Pia Società di S. Francesco Saverio 

per le Missioni Estere 

li Signore è passato anche sulla nostra casa: 
benedicendola nella morte, vi à colto un fiore 
per trapiantarlo nei giardini del cielo. 

La sera dell'ultimo di Maggio cessava la sua 
vita terrena il nostro allievo Pietro Accarini nel­
l'età di 19 anni e 8 mesi. Era nato il 9 ottobre 
1908 a Pieve Ottoville di Parma da pii genitori, 
che Io allevarono con ogni premura nei principi 
della fede e nel santo timore di Dio . fin da 
fanciullo mostrò di avere un cuore tenerissimo 
per le altrui sventure, spe­
cialmente verso gli indi­
genti. Spesso si privava dei 
dolci ricevuti in dono, per 
darli ai poveri che nume ­
rosi affluivano alla porta 
della casa paterna. Erano i 
primi indizi di quell 'amore 
divino che più tardi avrebbe 
divampato nel suo cuore, 
per farne un'anima di apo­
stolo. 

e dello spirito dell'Istituto. I suoi quaderni spi ­
rituali sono ancora pieni degli affetti e dei lumi 
che il Signore si degnava comunicare a quell' a­
nima ardente. Cominciano con un proposito di 
umiltà e terminano con un pensiero sulla dol­
cezza, tolto da S. Francesco di Sales. 

Un giorno scriveva: conserverò una grande 
purità di coscienza; un altro: sarò puro, ma di 
una purità stragrande. 

Nutriva tenerissima devozione verso S. fran-
cesco Saverio, del quale si 
studiava d'imitare le virtù, 
per diventare un istrumento 
atto nelle mani di Dio per 
la conversione degli infedeli . 

II 25 agosto 1925 emise, 
con immensa gioia, la sua 
professione religiosa. Vi si 
era preparato con lungo 
amore: quel giorno fu un 
nuovo tesoro di grazie che 
il Signore versò in quel 
cuore che aspirava ad una 
immolazione sempre più ge­
nerosa, intera, senza limite 
nè di tempo, nè di spazio . 

Con maggiore energia ri­
prese gli studi nef quali 
riuscì costantemente tra i 
primi. 

Terminati gli studi ele· 
mentari entrò nel Seminario 
Vescovile di Fidenza, dove 
compì tutto il corso ginna­
siale. D'indole vivace e a­
perta, seppe unire ali' inge­
gno, che ebbe forte, una 
buona volontà di studiare. 
La sua pietà, seria e pro ­
fonda, lo distingueva tra i 
condiscepoli e lo rendeva 

Pietro Accarint 
Dietro I' obbedienza dei 

superiori - nulla trascu-

- in · modo particolare - - caro ai superiori, che 
con delicata cura lo venivano formando ai santi 
ideali del sacerdozio. 

Presto sentì la voce di Dio che lo chiamava 
ali' apostolato tra gli infedeli . Per due anni coltivò 
nel proprio spirito il germe preziosissimo della 
vocazione missionaria. frattanto - in mezzo ai 
compagni di studio - irradiava già, in opera e 
parola, il suo fervore apostolico. 

Nell'agosto del 1924, adempiendo i desideri 
ardenti del suo cuore, entrava con grande con­
tentezza pel nostro umile Istituto. Vi portò tutto 
l'entusiasmo della sua vocazione unito a costumi 
angelici. Carattere aveva energico ed una serena 
giovialità che lo faceva amare e desiderare da 
tutti i superiori e confratelli. 

Durante il santo noviziato si distinse per l' a­
more onde attendeva all'acquisto della perfezione 

rando degli altri doveri -
trovò modo di consacrare una parte della sua 
attività ali' amministrazione ed al la redazione 
delle Missioni Illustrate. Insieme colla scienza 
cresceva in lui la pratica della virtù. Ed era virtù 
profonda e umile, che sapeva nascondersi sotto 
le forme più ordinarie della vita comune . Era 
un piccolo modello di esattezza . Non faceva nulla 
senza il permesso dei superiori, che venerava ed 
amava con tenerezza filiale. 

Tutto faceva sperare in lui, che un giorno 
sarebbe diventato un intrepido lavoratore nel 
campo delle missioni. Ma le vie del Signore 
non sono come le vie degli uomini. 

Aveva cominciato appena il primo anno del 
corso teologico, quando il 29 ottobre dello scorso 
anno cadde malato, restando ali' infermeria fino 
al 24 novembre . 

Riavutosi da quel primo attacco, scriveva nel 
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suo quaderno privato: Deus meus, non amo Te medicine e i cibi prescritti, nonostante un'intima 
ut salvas me, sed quia Tu amasti me. Per Voi ripugnanza che spessissimo l'assaliva. Pareva che 
in tutti i secoli la mia vita, o Signore. nella mortificazione trovasse il nutrimento del 

La vigilia di S. Francesco Saverio, nel ritiro suo spirito. Se qualche volta gli accadeva di es-
mensile, così esprimeva al Santo i suoi affetti: sere - quasi involontariamente - meno gentile 
Accoglimi sotto il tuo manto infuocato, ed io, li, con gli infermieri, ne chiedeva subito perdono. 
mi ci asciugherò le lagrime, temprerò e sfogherò La sua pietà e il suo tenero amore per N. S. 
tutte le mie gioie, per essere una sola cosa con Gesù Cristo andavano sempre crescendo. Ogni 
Te, gran Santo, Anacoreta grandioso, celeste sera, quando gli impartivano la santa beneaizione , 
Apostolo. il suo volto s'illuminava d'un sorriso pieno di 

E il giorno della festa scriveva: O mio Divino fede . 
Protettore, aiutate me, la mia famiglia, la mia Tutte le cure furono tentate per salvarlo. 

Congregazione . Per Voi ••••••••·························•••••••••••••••••••••••••••••• Il medico curante -
io viva e muoia di ca- Prof. O. Camisa - lo 
rità e di amore. circondò di ogni pre-

Il Signore pareva an- PIETRO ACCARINI mura unita alla più 
dasse preparando quel- squisita carità . 
l'anima come un'ostia CHIERICO PROFESSO DELLA PIA SOCIETÀ Abbiamo pregato tan. 
pronta al sacrificio. DI SAN FRANCESCO SAVERIO to perchè il Signore ce 

Nella festa dell' Im- PER LE MISSIONI ESTERE lo volesse conservare: 
macolata così parlava a MENTRE SI PREPARAVA CON ENTUSIASMO SANTO alle preghiere dei con-
Maria: Fate o bianchis- fratelli di religione si 

E VITA ANGELICA . . . 
sima Vergine degli An­
geli, che io vi imiti so­
pra tutto nella celeste 
virtù. 

Qualche giorno dopo 
scriveva: Avvezziamoci 
alla mortijicazione to­
tale di noi stessi e sa-
remo santi. Azione con 

ALLE PACIFICHE CONQUISTE DEL VANGELO 

FU DALLA VERGINE CHIAMATO 

A CANTARE IN CIELO LE SUE LODI 

CHE AVREBBE DOVUTO CELEBRARE 

DINANZI AI COMPAGNI DI VOCAZIONE 

IN QUESTO ULTIMO GIORNO DEL MESE 

A LEI SACRO 

unirono le preghiere d1 
molte anime buone, di 
intere comunità reli­
giose. Ma il Signore 
aveva decretato di farne 
presto un cittadino del 
cielo. 

Quando seppe che 
ormai non c' era più 

azione non sta: azione _ nessuna umana speran-
e preghiera devono es- za di salvarlo, le sue 

sere la vera vita de[. SUPERIORI E CONFRATELLI IN LACRIME labbra si schiusero ad 
l'apostolo. INVOCANO P L c un atto di perfetta con-

A 1 . E ARO DEFUNTO f . • l l d" mava a propna vo- orm1ta a vo ere 1 
cazione fino all'entusia· LA CARITÀ DI UNA PREGHIERA . Dio; e da quel giorno 

smo: Stiamo abbrac- Parma, 31 Maggio 1928_ la sua anima si pre-
dati - scriveva - al- parò più intensamente 
la nostra santa vaca- al trapasso dalla terra 
zione onde lodare in per- ••••••••••••••••••••••••••••••••••••·•-••••••••••••••••••••••• al cielo. 

petuo la bontà di Dio e la sua santa grazia. La mattina dell' 11 maggio, circondato da tutti 
II nove gennaio del corrente anno ricadde, di i confratelli con cotta e candela, riceveva il Santo 

nuovo, ammalato. Non si riebbe e non si alzò Viatico e l'Estrema Unzione; ed emetteva la 
più. Furono quasi cinque mesi di dolori e di professione perpetua dei voti religiosi. Furono 
pene sopportati con virtù mirabile. - per noi tutti - momenti di profondissima com-

La sua vita interiore andò intensificandosi col mozione. Il suo volto era raggiante, la sua pietà 
crescere del male. Potè tutti ,i giorni - con pro- una edificazione. Verso sera mi diceva con fi-
fonda pietà - cibarsi della SS.ma Eucarestia. liale confidenza: Padre, oggi è stata per me 
Fece della sua malattia una preghiera continna una giornata di paradiso. 
al Signore in una edificantissima conformità al Moltiplicammo le nostre umili preghiere, e 
volere di Dio. Offriva le sue pene in spirito di passammo parecchie notti davanti al SS.mo Sa-
espiazione e di riparazione . Dopo la santa Co- cramento solennemente esposto, raccomandando 
munione passava una mezz'ora nel silenzio e nel la sua vita alla misericordia di Dio. 
raccoglimento con Dio. Prendeva costantemente le Egli seguiva i nostri desideri, e si mostrava 
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tanto riconoscente ali' amore dei fratelli. Quei 
giorni , in casa nostra , si era diventati più buoni, 
c'era un'atmosfera di spiritualità più intensa. 

Al principio dell ' anno scolastico gli avevo 
assegnata la predica della chiusura del mese di 
maggio. 

In certi momenti - in cui si sentiva molto 
male - ripeteva egli , che se quel giorno non 
avesse potuto celebrare in terra le lodi della 
Vergine, sarebbe andato a celebrarle in cielo. 

E fu così. 
La sera del 31 maggio, poco dopo la cerimo­

nia della chiusura del mese - alla quale egli 
aveva voluto assistere in spirito, facendo aprire 
la finestra della sua cameretta - la Vergine santa lo 
chiamava in paradiso . Senza agonia , senza alcuna 
contorsione - con la calma e la seren ità del 
giusto, - spirava nelle mie braccia, mentre gli 
impartivo l'ultima assoluzione e ne raccomanda ­
vo l'anima a Dio . Er~no le 22,10. 

Accorsero subito il Yen.mo nostro fondatore e 
la comunità. Un nodo di commozione e di 
pianto . ci stringeva la gola . 

Recitate le prime preghiere di suffragio, ne 
rivestimmo devotamente la salma, circondata dai 
fiori freschi che qualche istante prima avevano 
profumato l'altare della Vergine santa. 

Aveva un aspetto angelico . 

Con tanta insistenza avevamo chiesto al Signo­
re un apostolo in terra; Egli à voluto darci un 
apostolo in cielo. 

La salma fu vegliata dai confratelli, in pre­
ghiera tutta la notte e il giorno seguente . 

I funerali - celebrati il 2 giugno dai superiori 
e confratelli nella cappella dell ' Istituto, - furono 
una mesta , devota manifestazione di amore nella 
comunione della preghiera e del suffragio. Il Vene­
rato fondatore - S. E. Mons. Guido M. Conforti -
con commosso accento paterno tessè l'elogio del 
caro defunto. Erano presenti (e noi ne siamo 
a tutti riconoscentissimi) i genitori, i Rev.mi 
Rettori dei Seminari di Parma e di Fidenza con 
una larga rappresentanza di chierici, parecchi 
professori e sacerdoti, molte comunità religiose, 
parenti ed amici. 

La salma condotta al camposanto dalla pietà 
dei confratelli e dei convenuti riposa, ora, nel 
Signore , aspettando di riunirsi allo spirito nel 
giorno della beata risurrezione. 

Sulla sua tomba deponiamo la preghiera, che 
domanda per lui la pace e la luce perpetua dei 
giusti . Al lume delle sue virtù impariamo a vi­
vere e a morire . 

P. A. O. Popoli 
S. S, F. X. 

Sul letto di morte. 
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IL FIUME GIALLO 
~ el azion e de l P . P . Di Martino s . s . F. x. 

( continuazione e fine v. num. prec.) 

Le giungile che di 1à disoond ,ono al sud, sooa 
vendlute sul rposto, perchè vi 1sono 1rapkte che si 
[PO,ssoruo ,siuperar ,e nella discesa, ma che sarebbe 
troppo di ,f1fi.cile e si impiegherebbe tro 1PPO tempo 
a rimontarle. D<al Fen-ho fino dlove lascia i[ Ho­

nan, il Filume Giallo è pure navigaibHe, benchè 
non manchino lintop1pli, come rotcce e bainchi di 
sabbia. ( 3) 

Nel resto del suo corso è poco sfruttato; è 
solo un cinquanta di Kilometri [Prima di sfociare 

nel golfo d,el Chih •lli, che offre inavig,a1billità s1· 
cura a barche di gr ,andii dimensio11Ji e perfino a 
piocoH vaporn. 

VAR.IABILITÀ DI LETTO - DIGHE -
INONDAZIONI. 

Il F.iume Ora!Jo n ,on si è IIm111tlenuto c ostarute­
men 1te all cor.so attuale: ha 1C1aJmibi,ato spesso il 

suo letto. 

Nella pfainura il fiume dlistende le 5!Ue ,acqiue 
in dilversi toanaili sa aivatfi neELa saibbLa, OOOU!Pand~ 
spazi lair,ghiss.imi di qllllalche diecli'Qla d~ Km. ha 
i canali ohe iingongano [Presto di !Lmo e di sabbia, 
perciò l'acqua Slcorre capricciosamente e ,qua e là 

drnaitarrdo JI suo domi inio. llllllail1ito .si solleiviai il 
lettta del! fiume che è gienena1meintrt più alto dlei 
piani circostanti. Questo è assai pericoloso, 00U1sa_ 
di gnaindli dislaist•ri. 

Due sono i luoghi dlove il Fliume GiJaJlo cam­
bLa 1freq,uenre.mente rl SlliO corso: ne'1 Ka,n-.su e 

lllello Shan-1:cmg. Nel primo non è molto dannoso: 
le 1ac.que non solilo troppo ,aJbbondainti, gLi spo· 
stiannenti non troppo rimaochevdri, e fa re~ione 
relatilvlamen 'te 1P01co ipopl0!1aJta; dli più dopo le ii­
nOIIldazioni o ,gli spostameinil:i, sul let!to de1 fi1Ume 

resta 'llin hlmo fecondo, 11icchezza di quelle iteirre. 
Nel oorso inferiore i_iweoe (Shan-<tonig), gli 

spostamenJti sono enornm. Le carte geogrlaifiohe 
segnano da FiiU11Tie ,Giaimo con l'imboccaitura nel 
,goHo del Ohih-1,i, presso ,a poco d'ovie ona, si tro­

va ,quel!Ja del Peii-ha, dli cui tutito il isistema ait­
tuaile sii get!ta'Vla allora nel Fiume Gia11lo; :roontre 
dlove 011a si trova lo sbocco ai! !Tl/are del Fiume 
Giiaillo scorreva ll1lll ialb110 filllllle, dli pooa Jrrnpor­
tainza, il « Tsi » che il Fiwme G!i.a1;110 doveva ·in 

(3) Entrato nel Ho-nan incastra tosto un banco di scog li 
che rompono la sua corrente in tanti canali dove l'acqua 
scorre rapidamente. Nell' antichità quel luogo era chia­
mato: « porta del dragone , -- « liong-men , , e anc ora oggi, 
in alto linguaggio letterario, si usa il termine « passare il 
liong-men , per dire « superare la prova degli esami ,. 

seiguito, ,c!\u11ainte i ,suoli spost:ameinti, infilrure e ,in­
ghiottire p,iù volite. 

NeLl',anrtlichità è celebr ,e l'mondazi ,ooe de!Ì 2085 
a. G. Nair11ano i 1beiati a:nticlJ.i che [ tre gr,and i 
fiumi: Giallo, Azzurro, Hoa,i uscDrooo ccmt'em· 

poraneaimeITTitle dai !01110 !letti, confusero ile ac,q,ue 
e sommersero tiutllia la 1Pianiuna cinese: inom:la­
ziione fomi,ida'bile ! Per r,imediare ia questo grain 
male un iin.gegnere della collte, Yii i'l G11ande, dli­

venU1to poi imperatore, lavorò circa veniti annli. 
Riuscì, c.lll!llalizzò le acque, e finalmente, seccate 
le terre 1pòtè r,icornipoTre ii! territoruo oinese e 
t11actoiialre i alimiti dielle 1airutiche !lliO'Ve 1P,rovincie. 

Fino dia remp 1i rem,dtlissimi q1Uindi, ainche il 
Fiume GiaO!lo ebbe i sudi airgi111i. I doos1 noo 
stettero iinoperosi per aibbell ire e assiaurare la 
loro tema, riimpll"~gionarono il genliio delJle 1aCqJue 
nel s ua letto, molto pn'ima idrt costruire /!la Gl1an 
Mur~lia in, faooia agli Unni . 

Ma durante la dinastti/a dei Chow, priincipii e 
conti che amm/iinliistraV1ano dia p.aidron,i assolut'i i. 
loro feud 'i introdussero 'UIIla catttiva usamzia,. Tfi 
diede il cattivo esempio di leviare una di~ di 

sicurezza, painallleLa ia/1 fiume, a dlieci chifometl1i 
dal suo leittO'. Chao e Wei fecero ailtretitla,n1io. 
Quainldlo il fiume srtl11ar,ipa1Va irnoodava ,solo lo ~pa ­
zi,~ che ,gli e11a stlaito concesso 1Per estendeiisi. 
Qu~et ,o non ena un ,girain maile,, [Pencllè il limo 
che vii rimaneV1a, rendeVla quei!lle terre fertilissi· 
ime. Neit 413 a. C. 1Però, per l\lllla crescill:a sfraar­
dinar:Tie dielle aoque anche le dighe più lontaine, 
1alcune fortifioate dli metallo , furono SIU\pei!'~te e 
rntte e vennero ritaitte più tlairdli ,midlto male. 

Nel 132 a . C. altro formidabile deviamento. rn 
Fiiume GiialllLo rompe le d~ghe, aibbaindona il suo 
letto e invece d:i. :gettarsi nel Golfo ,dlel Chili - li 
corre ,rerso i1 s1ud\ eist, a/lllaga 16 preifet!ture e 
.raggi ,u,nge il ifiume Hoa.i r11im1ai di geitllrurslil ,nel 
Mar Giallo. L'im[Peratore diede ordfoi peT r~pa­

raire ,il malie. Cento mi 'Ua uomi 1n.i furona obblli· 
gati a c'hiudlere le breccia, stavano .peir finire 

qu,amdo ·llln'altra linond'az-ione portò via tutto: 
uomini e dl~a . Gli ii.ntrighii di corte LT1111)ediro1110 di 
riprendere tasto i lavori, oosì per 23 anni ( !. .... ) 
tuùta 1lla 1Pi!alli1.lira divenne un ,g!1a.11 11,ago, 

NeJ 29 1a. C. altro dis.a:stro: q1t1arantaim1ila tra 
città, p,aesi e oosfruzicm U di campagna 'Vlelrnnero 
sepol11i so ,nto dli,ecli metri d',a,oq,llla,. Un anno dopo 

un inge ,gne11e dé!l:la Corte è incariretc:, dli mettere 
r1medfo a tanta rovlirqa. Questi wn trent~ei giorn~ 
chiude qa ibrecldiia coo uno ,sb,arnamenito dlf Silla 
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invenzione. Piaissar,ono due ianni e la diga ena già 
rotta. Uirndk:li airnni dopo si renne alla carte un 
grain Consiglio; questione del giorno: ili fiume 
GwaJllo. L~irugeg0011e KÌJa-yang tenne un lu,ngo dd­
scor~o e p;.qpotse 1tre Iiinwcl'i: 1) rlpana:r Je· dighe: 
2) oositruirie moitÌJssiiim\i ca:na!li pa:miUlleli ,Per di­
videre le aJCj:JJUie In caso dli crescita: 3) lasciare 
che ili F1iume · Giallo 1si ooroasse ooa v.iia d:at solo. 
L'llllllgegner,e chiiamò eccellente iJ <terzo sistema . 
Dopo nll di.scorsa sii 1a:sdi1UJgò il ,sudore e si iriposò; 
fimpeiratore llflimHò, e il fiiume contùnuò a de~a­
staire il paese ... 

Nel 11 d. C. Ul Fiume GiaHo lascia . ili fi1UIDe 
Peiè.ho , vùdrw ,a Tien-tsin, si finoan,a,la 111el letito 
del T.si,ho, ohe JPer 1a •priùma volli!Ja scompare da,'lle 
carte geogr1afiche, e crea ICOSÌ un dorpio sistema 
furLaile: : Pei·ho, Hoang •ho p;re,s;sapooo uguale 
all'attuale. 

Sarebbe itro,pi:;o liwngo enumerare le liin~ùoni 
del Fiume Giallo. R!iaordmrno che, dlunainite lilF co1r. 
so d!i 20 se,oo/li, sOillo diec:i i grandi.i spostamenti, 
•i qual 1i dia l\llla foce .a/ll'1ailtr.a ragigji,ungono una lar ­
ghezza massiima dm circa 900 chilometri. 

L'ultima importante deviazione data d'al 1851, 
Prbma, us:lllldo dal HO-Ilia:lll coll1Jtillluma Ifa sua 
strada verso oniemtte, abba:ssallldooi un JPOOO verso 
sud e sboccava arei Mla/r GUia,llo( In ,quellll'-anoo 
r.uippe fo d~ghe a nord di Kiai-fong e andò a11a 
dleri•va; ,per dlue run!Illi' non ebbe fis:s,a dimo ,na. Le 
sue br.anclhe isi distese ·ro a raggiera, 11acchirttden­
do lo spazio che da 11ien~llsli,n vai 1fino ailfo Yang­
tze-kiiang. 

FÌIIlialmènte ri~rovò il~ ietto del Tisi-iho, 1110 seguì 

e lo f.ece suOI. 
I cinesi si aniisero all'OJPe•m iper riparare i dan­

ni, comiindaindo da1 rucostrui.Te ,e f.ortificare le 
dighe. Ma poco tempo dopo ( 1887) itl ifilume illldo­
malbtlie ,spezza dli nUOIV·O le dltghe con \'ilolenz,a 
insolita, inonda una immensa regione e fa spa­
rire nei suoi g011ghi - come ammette il governo 

cinese - diue mi1iollli e mezz,o d!i sudditi. (.Oair­
coli stranieri 111llill1ellltlano J.a c ilt1na di un irnliHone ). 

Nel! 1898 rit01ma alla canioai. Cdl.pisce la capi­
tale de1Ula Shiaw -,to,ng, T<&iin-i!100i1fu, e iat']aga 1500 
Vlillaggi,. 

'Iìr.e anni fa Lo stesso dfiSlalStro. Una 1POpola­
zfone i11muruereVl()le rimase senza tetto, senza v,L 
veri, spo~ilam di rutto. I1 fiume ,aiveV1a· tutto dù­
vO!'lait<,. Molti albitainti dd 1q1Uetllla provincia emi­
gina/rOl!lo. I misisiOilllari (ful!Ole prOIVIÌnde circosl:ailllti 
furono im>ndat.i alfa loro vo1tla d,agH emigranti 

cristiani, a cui non si poteva negare lli!1. JPO' dU 
tetto e un po' d1 prun,e. 

Oomplessiviamente, diura1111te il perliooo stonico 
dle11a Oinia, te vittime del .Riu~e GiliJlb si posso­
no va[lutlare a JPiù di cinquan ,ta mnionff. 

I cinesi ili® hanno gran torto se chiamaino il 
f.iU1111e Giallo « l'.indoimabile, fLagello, piaga, ca­
s ti1go .... del lia Cina >l. 

Pertanto andhe oggi nOl!l mancano le ,dighe; 

o,peire colossali che si sviluwano paralleJ.amen­
t,e al fiume a disitanza variabile, e in qualche 
luogo .i,n due o tre ondfun,i. La lor.o ailtezza media 

è dii l\lJna ventina dli metri, e Jo s:pessore è di 40, 
50 .... fiin10 a 120 metri. Così che r.otto iil primo 
ordine di <lighe, il'altr.o d'ovnebbe iffiJPedÌlre al1e 
acque di fugigire. Ma quesit'opere sona affaitito in­
sufficiem 1ti: pnimo iPerchè sono <State male oolco­
late, poli sono ,aiss,an deboli, e·s,send ,o cost11uilte con 

materUiale che offire poca resistenz.a: cainille di 
sorgo e t<enra ,gial11a. 

PA~T ICOLA~IT A' 

Ne<S.SiUi11 fiume è così cai:;riccioso come i1 }"nume 
Gilaillo, - f,orse il MississJi,pì gli può stiare ia1a1a 
p,ari ;pelr i d!isais:tri -; perohè le sue acque con ­
te111goillo <in so-spe111Sione g11rundle q1Uanti1à di ma­
t•eTlia tleirr01Sa\ Un met\ro ouibo di'.acq!lla 111e contie­
ne Kg. 3,708, ossia tre o qruattro vollte più ca­

rico di sedimenti ohe il Gange, H Po eoc ... Si ciaJ· 
cola che Ue alfuvi ,Oill,i dlel Fìiume Gfuallo sorebbero 

suflfidenti per for.miajre ineJ Mar GDal11o, Ìil1 23 
giorni, un ns,ola d ii 'llil1, chilometro ,quadrato e di 

'lliilo SJPessore medito dJD 36 metr.i. Ciò spiega due 
f,at:ti: I) la poca pr ,ofond •i•\à del Miair GLaJlio ( me­
di,a . i111fe.rio11e ali 100 metrJ) 2) come venne co­

struita la pianiU)na cinese 111ei!lla dlepress:iOllle ma­
rittima, dhe flaiceva ,dlel sistema ,roccioso est dello 

Shain-tong un isotlia,, dlo,r ,o cli.e s'i d)istlaccò dalla 
MaindurLa, come diITTw·s~r.a la medeS:irnla costi­

tuzione di suolo. 
Il volume ,di'aaqua, che anriva in mare ( 4) 

v.a~ia 1secondo le stagioni, ordinairiamente non 

(4) Il bacino del Fiume Giallo, specialmente nel corso 
medio e inferiore è una miniera archeologica di primissimo 
ordine. Nei tempi antichi nella regione montagnosa, gli abo­
rigini e i cinesi poi, abitavano ·frequentemente 11elle grotte, 
scavate ai due lati del fiume . Oggi stesso sono ancora nu­
merosissime le abitazioni di questo genere . Ma il suolo è 
assai mobile, così che grotte e forse anche città sono state 
riempite e sepolte dalla sabbia e dalle acque. Scoperte di 
scienziati stranieri ne hanno dato qualche importantissimo 
saggio. Anche nella pianura, per la rottura delle dighe, 
molte città sono state seppellite, e poichè la civiltà cinese 
rimonta a 4000 anni, si potrebbero scoprire cose importanti. 
Una prova fu data nel 1908 quando nel sottosuolo della 
città attuale di Shii-tu venne scoperta un'antica città, nella 
quale si !rovarono inscrizioni su pietra datanti del 1111 a. C. 
dinastia Sung. Così si è venuto a sapere che detta città 
venne sepolta dopo il 1111. La scoperta fu simile a quella 
di Pompei. Si può dire che la pianura cinese è una vastis-
1ima Pompei. 
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supera i 4 n1ùEa metni ~ubi al minuto secon.d:o. 
Ciò tnon è molto relativ ,aanente ,alla bungnezza 
èel Fiume Oi,aJl1,o. Ma le 1SUe aioque si estendono 
mdllt()I e ,conrono ·rapidamerute da rend~re il suo 
passagigio d.iffìcille e pericoloso. 

I CIÌll'lesli ,tentarono i;iù 'Volte di Pendere 1Più ~a­
cile questo ipaissa,ggiio,, costruendo dle,i, ponti. 

La stari,a, ci ha consaicraJto il inaooonto ,ÌIIltegro 
de11a c~~nuzione del ,primo ponte, che meriitia, di 
essere conosoiutlo. 

« Nel 274 di. C. la caiptiitalle ena Doy,aing ( Ho -na.q) 
diiruastia T91,n, imperatore U. Per tutti i rapporti 
con la Cina settentrio!llale bisQ~ava traversare il 
Fiume GlilaLto. LI ·passaggio, con le 1ba11Che, chei si 
faceva presso M,o,ng -tlsin, ,a nord d,i Loyiaing, era 
pericolo~ diurai11te ii ,grand 1i venti e l,a, is1iagiotne · 
delle piaggie. Utn aerto Tu ·ii propose di gettar'Vi 
,u,n ponte. I consiglllireri della corte r.isposero clle 
la cosa tnOlllJ era iaiocett:abile, 1Petrdhè, dliceviano, 
una oosa simlil.e tnon sii re1ra fatta, fino allora, ,quin­
dli non si d01veMai ifa!'e. Tu-ii ÌJils,istè, Oll:tenne dlail­
J'irnperatore stesso l'autorizzazione e in poco 
tenTI1Po costruì l\lin 1P011Jte ,di barche. Quando il la ­
voro fiu ,compiruto, l'imperatore, a,ccOOTI1pagniato 
d,a turttii ,gl'i ufrficilalli, andò a rvedertlo. tA.l brindisi 
si ra!Meigrò con TIU-ii e gli disse: « E' per il vo­
stro ,gernio IClhe noli possediaimo talle ,ope'l~a ». 'f.u-ii 
rispose a tonO': « La ,dlovete piut,tosto al 'Vostro 
genio, che ha ~esso ,dli sfnuttare il mio? » 

li porne venne br,:1cfoato nel 383 dia Mu-j ,a,ng· 
tch'oei ipe,r ragioni sbmtegiiche. 

Nel 336 dunamte la stessa rdi!llastia dei Tsin, 
Ghe-hu tentò di gettare un altro 1Ponte più ,::.id 
est di Loyang, presso a poco a J'altezza di 
Che111g-Chow. Fece costrui,re suLle nive e neil. letto 
del ifiume gligiaintieschi ,piloni di pieitra, che dove· 
vano servire d'appoggio ,a un 1Ponte s01Spe~o. 

1La spes,a fu enotrme: parooah.ie m"glia,ia d'i mi­
liait1di d,i monete 0011renti in quel tempo; le q111ailrt 
furono get:balt:e l!lell'aoqua, i;oichè dl n·av,oro rimase 
-i,nOOffi!PruUto. . 

Attuallimen1te tre sono i ponti s'UJJ Fiuime Qi ,al!a. 
Il 1prmo a Laiu-chow-fru (Kan-su) oos~ruito di 
barche; 1gli ,ail~ri dlue sono :po,nti ferrovliari.i co­
strlllit1i dagli ellll"QPei dapo il 1900. Uno, comple­
~aimente i.n fenro - pol!lte IPl'Ovvisorio, - per !J 
liniea Peikiinig-Hainhow: il seco,ndo sospeso so,pra 
pilon ,i d1 p-ieitlna, çer ~a linea Tie!lltslin-P,ukow. 

Primaid J dhiud 'e.r,e queste !brevi note è neices­
satiio fare nm icemo rul'le nrumet1ose pa ,gode che 
torreggiano sul ,le rilve del R"urme Gfi,aillo. Si con· 

taino ra ,centinaia e sono state c<1Struite IIl!ei luo­
ghi più belll.i, in veiLta .aJi mOl!liti e ial1e comqe. I 
cinesi impiressionati d,ail oolllll)iliets.w dei fatti ,più 
sopr ,a nairna1'i, pensaJrono che :il F,ume <...iallo 
foss ·e ila dim01ra di ,uno sparito potente. La paiura 
e la supenstizi0111e ,arricchirono di J.eiggende stra­
ne e f,aintastkhe ,i capr:icai dli ques.!io ge~i10 ,ÌJil­
docile che viene raipp,re~nta:to come un enolmle 
serpente COl!l ali e airtigli: il driagone. Se il :PO· 

polo ,è tra!llquillo, se i caa:,i del govemo non com­
mettono dli,so11dlil-i,i, a'ilora IÌJl rdra,gone è :pure in 
,p.aice: in caso diverso il dragooe si muove e de-
vast.a. ?'· 

Se il disastro aivv'Je,ne :in temp~ dli pax:,e, ait­
tenti !, ,è il se~o del cielo, ,si pa-ea111ll/UI11diiano 
,~a,vi sventure sulla Cina. La vera sv,eintura so,no 
le vittiime lirunumerevolli ... 

Praficiaimente questo dragone si mani ,festa°' co­
me un /Pliccolo serperute@o,, o b:scia d' ,acqu,a. 

Quaindio una ,dli queste lbiscie esce sulla riva, 
ià p()lpolo aiccòrre, ,i bonr.d dj,s,bendol]o daillra pa­
goda, gli ,attori c.aintano l<a commedlia... Tutto .in 
omore del dragone! La festa può dlwrare dellle ore 
e deilUe giomaite... fino ,a, qruando l'runnocu<1 ani­
maile si com~ÌlaOelrà cl!i ritomiare nel suo elemen· 
to. Ma ,giuai a toccarlo e fa,rgld deiE male . • 

Ciò a1wiene frequentemente. 
Nel marzio dlel 1927 un'airmratia d!e!l l!llOrd teITT­

tao/oa ci.i passa .r il ponte ferraviario S1Uillla iilin.ea 
Peking -Hainkow, men't11e un',!l!fmaitai del sudi le 
i,mpediV'a il pa,ssaggio e le s,parava contro. Sem­
brava 1l!ll ~eintJatlivo dispenato. 1.e· trU1Ppe dcli nord 
non sl scompose110; ,poosairono di tira,re dall,a ~10· 
ro il porere soprainaiturale. Saicrmcarono run por· 
co ai! dra~ohe, genia del FJ,ume Gùail!o, J.o squar­
tarono in mezz.o, e così lo par ,tarono sul 1P<>n:te 
i pl1imi srolidaiti che aprlLVllllllo tl'a marcia, mentTe 
ailtri atro1mo bruciaV1amro bastoncini ,d'incenso. 

Il dinagOllle si commosse. rL',a,mnata del nord 
,pa.ssò, e quella del sud ,f~ì ... perchè non potè 
resistere ,a1Uo spaiventos ,o bombai ,da.menito che so­
~teneva U'avrunzaita dei flll!lllli nem/ici. 

iM,a !l)er i cinesi è ~l driaigone che fa tutta. Il 
fiume Gial1lb è urna miin,accia pernrnain,ente, ma 
non rJesce a turbare i cinesi che accettano con 
rai::;segnazJio,ne, fa1irulll}ente i suoi capr ,icci; così 
mentre nutrisce ,col ,suo immenso lbaicino 175 .mi­
·lic,ni di l\l!01nii,ni app01rta loro a IÌllltervalli regolari 
la faime e la morte. 

15 Febbraio 1928. 

P. DI MARTINO 
S. S. F. X. 
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P. Vanzin e studenti del Collegio S. Luigi in Cheng-chow. 

LA SCUOLA MODERNA CINE SE 
Ieri sono venuti a visitarmi una diecina di 

giovanotti della città . Non avevano altro scopo 
che quello di trattenersi qualche tempo con un 
europeo. 

Dopo i soliti complimenti e le frasi conven­
zionali comuni in tutto il mondo, essi entrarono 
di colpo nell'argomento che più li interessa: avere 
notizie dell'Europa. 

- In Europa si fanno delle feste per la fine 
dell'anno? 

- Certo , ma solo durante uno o due giorni. 
Ah! già: gli europei economizzano molto il 

tempo . 
- Forse anche per questo, ma specialmente 

perchè la fine ed il principio dell'anno non co­
stituiscono per noi una solennità cosi grande 
come qui in Cina. 

- E' vero, voi avete Natale, Pasqua e la Do­
menica ogni sette giorni. Però queste sono feste 
religiose alle quali partecipano solo i cristiani. 

- Sono feste religiose, ma anche civili: di più 
in Europa sono tutti cristiani e quindi a tali 
feste partecipa tutto il popolo . 

- Ma se io ho sentito dire ci sono molti che 
non credono in Gesù Cristo ed anche pochi 
giorni fa il nostro professore ci diceva che in 
Europa come in Cina i cristiani sono molto po­
chi perchè ... 

- Perchè ? 
- Perchè, diceva lui, la Religione cristiana è 

troppo rigorosa e poi è contro ... la scienza. 
- Avete un professore che merita un singo ­

lare diploma .. . di ignoranza! Il fatto è che in 
Europa la quasi totalità della popolazione è cri­
stiana e fra essa si trovano moltissimi professori 
che potrebbero insegnare molte cose al vostro . 

- Lo sappiamo anche noi; ma è anche vero 
che molti grandi scienziati europei sono contro 
il cristianesimo . lo non ricordo i nomi perchè 
sono assai difficili a pronunziarsi, ma il vostro 
professore ne sa una lunga fila. 

- Vi assicuro, però, che la fila dei scienziati 
credenti è molto più lunga di quelli atei, senza 
dire che anche costoro sono per lo meno quasi 
sempre battezzati. 

- Ma è dunque vero che ci sono degli scien· 
zia ti che sono contro la Religione cristiana? 

- E' vero; ciò, però, non significa che la scienza 
le sia contro. Degli errori e degli erranti ce ne 
possono essere da per tutto, compresa l'Europa. 
La lotta fra la luce e le tenebre non è una cosa 

europea, ma mondiale, umana . Il Cristianesimo 
non teme la lotta . 

- Il Cristianesimo rappresenterebbe , dunque, 
per voi la luce, e tutto il resto le tenebre . 

- Nel campo religioso certamente. 
- E la nostra Religione che è ancora più an-

tica della vostra? 
- Quale è la vostra Relig'ione? 
- Quella più diffusa tra il popolo è il Bud-

dismo, ma noi siamo Confucianisti. 
- Ah si! ma quale religione à mai insegnato 

Confucio? 
- Confucio ha insegnato il modo di onorare 

i defunti, di venerare i genitori di . governare il 
popolo .... • 

- E questa voi la chiamate religione? Sarà 
tutt'al più una filosofia applicata alla vita. 

- Questa è la nostra religione, e per noi è 
sufficiente . 

· - Ma questa religione vi insegna l'origine e 
il fine dell'uomo? Dopo questa vita c'è un'altra 
esistenza o no ? 

- Queste sono cose che non ci interessano. fi. 
nita la vita presente c'è l'annichilimento completo . 

- E sono queste le teorie che vi insegnano 
nelle scuole? 

- Certo, come del resto anche nelle scuole 
dell'Europa, in Francia e Germania almeno . 

- E i vostri genitori vi hanno educato con 
questi principi? 

- No; essi ci hanno insegnato le superstizioni 
del Buddismo e quando eravamo bambini ci ob­
bligarono a compierle . Ma ora che , in scuola 
abbiamo appreso la verità non possiamo più 
seguire i comandi dei nostri genitori. 

- Cioè la scienza è diventata una Religione! 
- No, ma essa ha dimostrato l'inutilità e la 

ridicolaggine delle religioni: sono cose sorpassate. 

••• Purtroppo la scuola moderna cinese marcia a 
grandi passi verso l'ateismo, l'irreligiosità . Le 
opere de'i filosofi più funesti dell'Europa sono 
state tradotte in lingua cinese e date in mano 
ai giovanetti delle scuole. Oli studenti di ritorno 
dall'America e del!' Europa sembra non abbiano 
appreso colà che il vizio e l'errore 

li Missionario, a corto di mezzi per porre un 
argine a questa marea montante, confida solo 
in Colui che gli ha promesso la vittoria e lo à 
assicurato che l'inferno non avrà il sopravvento, 
mai. V. C. V ANZIN 
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Fotk-Lore Cinese 

Il magp punito 

Nella provincia del Kuang-Si era mor ­
to un certo Ly, uomo ricchissimt, !'lletà 
di 27 anni. 

Mentre si preparavano i funerali, si 
presentò un bonzo taoista, chiedendo 
l' elemosina. Nella confusione del momen­
to non gli si badò tanto e fu ricelvuto 
piutt0sto con sgarbo . 

- E se avessi il potere di evocare l'a­
nima del tuo padrone~ disse , al dome­
stico . 

Questi restò imprnssionato e partecipò 
subito alla famiglia la proposta del ma­
go. Si mandò ad invitarlo, ma egli se ne 
era già andato. Lo trovarono sulla piaz­
za del mercato . Gli domandarono scusa 
del cattivo trattamento e lo pregarono 
andasse a risusc.itare il padrone ,. 

- Volentieri, rispose il mago, ma voi 
sapete che è legge d'oltre t omba ohe nes­
sumo può rivivere , se non ci sia uno che, 
lo sostitu isca . Ora io sono sicuro che in 
questa famiglia non c'è nes suno di.sposto 
a morire. E' inutile che venga a perder 
tempo. :~ .. / 

-Ma no! venite , pure, qualche cosa la 
si combinerà. 

E andò . Quei di casa a sentire la bel­
la proposta, si guardarono in faccin al­
libiti. Nessuno se la sentiva di dare la 
propria vita per chi era già morto. 

- Compren1do, disse il domestico. Voi 
siete tutti giovani e amate la vita. Io 
sono vecc;hio. Non ho più niente che mi 
leghi alla vita1 Mi sacTificherò. 

- Cobì sia, disse il bonzo . Saluta i tuoi 
parenti ed amici e va incontro alla mor­
te senza rimpianto. Mi ci vogliono tre 
giorni per fare i miei incanti. Al setti-

mo vi garantisco che il vostro padrone 
sarà vivo. 

E intanto si stabilì nelle stanze del 
defunto. 

Il vecchio domestico ritornò ai suoi 
cari per dare loro l'ultimo addio. C'era 
chi lo compiangeva, chi l'ammirava e 
chi 10 1 derideva. Egli tenne dpro. Era 
devoto di Kuan-Ti, dio della guerra, e 
prima di morire si volle portare un ul­
tima volta nel suo temp;io per onorarlo. 
Si prostrò e pregò così: « Io muoio per 
H mio padrone: aiuta il bonzo taoista a 
revocare la sua anima ». 

Appeina finita questa preghiera, un 
grande bonzo maestoso comparve sull'al­
tare. 

- Sta attento, gli disse, efflu.vii nefa­
sti ,si sprigionano dal tuo corpo. Una 
grave disgrazia ti minaccia. Io ti salve­
rò: non parlarne. 

Gli consegnò un tavolino, gli racco­
mandò di servirsen 'e al momento critico, 
e disparve. 

Il buon uomo, arrivato a casa, esami­
nò l'involtino: conteneva cinq ue unghie 
ed una fune . Lo , ripiegò e se lo rimise in 
seno. 

Giunto il terzo giorno, il ma .go ordin:1 
al servo di trasportare il suo letto nella 
stanza mortuaria e di metterlo accanto 
alla cassa del padrone. Chiuse la porta 
ermeticamente, lasciandovi solo un pic,­
colo buco per dar da mangiare , e da be­
re al reclnso . Egli poi si por~ò vicino al 
gineceo, alzò un piccolo altare e comin­
c:iè a borbottare le sue formule incanta­
tric,i. 

Ad un tratto il servo sentì come un 
colpo di vento uscir di sotto al suo letto 
Poi due nani, con una grossa testa, oc­
chi fiammanti e pelosi in tutto il corpo 
uscirono dalla teua . Fecero vari giri in­
torno alla cassa e incominciarono a ro­
derla al capo anteriore. In breve la ta­
vola cihe formava questo lato si staccò 
e cadde. I due diavoletti estrassero su­
bito il corpo dalla bara e cominciaron 'o 
a fargli un vigoroso massaggio , sullo sto-
1maco . 

Il servo dal suo letto osservava spa­
ventato. Il padrone già cominciava a 
muoversi e parlare: ma la voce era del 
mago e non del defunto. 
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Cominciò a sudar freddo, uno spaven­
to sempre maggiore lo invadeva . Si ri­
cordò allora del misterioso pae;chetto e 
lo estrasse dal seno. Era il momento op­
portuno. 

In un attimo le cin'que unghie diven­
tarono un dragone enorme, che prese il 
.servo lo sollevò dal suo letto, lo depose 
su di una trave della camera e ve lo · as­
sicurò colla fune. 

Intanto i due diavoletti aiutarono il 
padrone a portarsi al letto del servo. 
Quando s'accorsero che era vuoto, get­
ta .rono un grido spaventoso: 

- L'affare è fallito! 
Si misero in cerca del servo, mentTe il 

risuscitato in preda ad una rabbia folle 
strappava le tendine e le coperte del 
letto. Lo videro lassù, attaccato alla tra­
ve, ed il redivivo cercò con un salto dl 
afferrarlo. Ma in quel medesimo istante 
scoppiò un fulmine formidabile. 

Il domestico cadde giù, i diavoletti 
scomparvero, la cassa tornò intatta come 
prima. 

I famigliari attirati dal rumore del 
fulmine, si precipitarono nella stanza:: 
trovarono il maggiordomo per tena e 
si fecero raccontare l'acciaduto . Il mago 
,era morto colpito dal fulmine presso il 
suo altare, dove stava facendo i .suoi in­
canti. Aspirando alle ricchezze del de­
fUJnto, aveva fatto passare la sua anima 
in quella del morto per essere amme<;so 
in famiglia: il se·rvo fedele lo avrebbe 
rinchiuso nella cassa per toglier via un 
-testimonio pericoloso. 

Il fulmine a,ve,va lasciato sul suo cor­
po a caratteri di zolfo questa sentenza: 
« Mago cumido e libertino, colpito per 
ordine del fulmine ». 

Le pere del mendicante 

Un contadino giunse al mercato con un 
bel cesto di pere profuma.te e zuccherin~. 
E, poic,hè i frutti erano veramente splen­
,didi, ne esige ,va un prez .zo assai alto. 

Un accattone, dal berretto logoro e l'a­
bito cadente a brandelli, che stava que­
stuando, domandò l'elemosina al coata­
dino. 

- Vattene, fannullone - gli rispose 
quegli seccato. 

Non se ne andò il povero, anzi gli si 
pose attorno con insistenza instancabile 
per avere qualcosa. 

Il contadino adirato gli lanciò un 'lacco 
di ingiurie . 

- Hai tante pere ,, continuò imperterrito 
il mendicante, gran danno se me ne dai 
una! DiventeTai fors~, povero , per una 
pera1 

La gente si era radunata attorno ai due. 
- Dagliene una, via, una deHe meno 

belle .... - esortava qualcuno. 
Fiato perduto! Il oontadino rifiutò reci­

samente. 
Allora gli astanti fecero tra loro una 

piccola colletta, comparono una pera e la 
diedero, al mendhio. 

- Aspettate, disse costui. Vedrete se 
sono avaro io. Voglio che tutti possiate 
mangiare le mie pere. 

- Le tue pere1 ! 
- Sì, proprio le mie. Guardate ,. -
Mangiò avidamente la pera, conservan­

done i semi. Trasse un coltello, ,;;~avò una 
piccola buca nel suolo battuto del mercato, 
ve li seminò, li ricoprì e ,fattosi portare 
dell'acqua, li inaffiò. All'istante spuntò 
una p,iantiClina, crebbe, divenne , un ma­
gnifico pero, fiorì e si caricò di frutti 
meravigliosi . Il mendico li colse, li diede 
agli astanti che , se li mangiarono gus<to­
samente. D'un colpo netto di coltello ta­
gliò poscia il tronco del pero, s~ lo, ca­
ricò sulle spalle, e via se n'andò fra lo 
stupore generale. 

Una fo ll a numerosa restava ancora sul 
mercato riunita a commentare il fatto . 
Anche il contadino era a0corso per ve­
dere, abbandonando il cesto , delle su e pe­
re. Immaginare il suo disappunto quando, 
cessati i commenti, diradata la gente, ri­
tornò al carretto su cui le avewa lasiciate ! 
Era vuoto, non solo, ma il timone era 
spezzato e sparito! Si battè la fronte: 

- E' lui che mi ha giocato questo tiro 
birbone! - gridò. 

E infatti il mendico, che era un mago 
famoso, aveva mutato in albero la stanga 
del carretto, fatto salire le pere sull'al­
bero, le aveva distrib u ite, eppoi involato 
anche il timone mutato in tronco. 
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Ra.aco rt.to ..diP. ePelero&>i. 

(Continuazione vedi numero precedente) 

CA PIT OL O Vlll . 

Un missionario cinese 

Nel 1893 a Roma fu ordinato un giovane prete 
Ciqese del1la prov,inaÌla d,el Honain e subito s'im­
barcò IJ)er rLtornare at1a sua Pat!l1a ,per cQJWer. 
tire ,a Di,o ii suoi comp.atni1oti. Ulti,~amernte que ­
sto ,bravo e zelante Missionario si trovava a U­
,uaing-hJien reggend ,a il 1d!iffi0He dìsit11et/to mon­
tagnoso -dli ,quellle [Parti. I crist!i,al1li ierain10 ia,ssai 
111umerosi e lui illi ,aumentò dii più cLe1 doppio in 
[PoohisSinii 1ainni. 

Uomo pmtt ,osto ,ailJto e tarchiato, facdia roton­
da ecE oachi vivi, lintemge.nte e caritatevo1 ,e, pas ­
saV1a come il <benefattore cEi tuttli i trlìbolati dei 
dintonnl. flarl ,av,a oorre.ntememte 4 liin,gue ed era 
aLtamente stimait,o ,amche -d•agli stranieri. Lavorò 
peir 31 am'!lli ,nellla vfigna del Signore con frutti 
grandlissimi e le anime ohe d'ie'de ,a Dio or.a gli 
,~anno corona 'lassù nel Cielo! Morì il 25 set~ 
~emlbre 1924 nell' ,osped ,al1e dli Ham-lmw, isanta­
mernte· munito dli tuttli i conforti de,!La reHgione. 
Eg!J passaiva cot nome ,dli P. ,Gliuse.ppe, ,nome 
che è ancor.a i,n •benedi:ziione ·presso i Cinesi e 
presso ,gli stra.nlieri - perchè si sacrlificò !J)er 
tutti ,n,on temendo niè il perico!,o rnè la morte. 

Quando i 1bni~anti capitan,ati da Ho-li -tchang 
,vo!e,vano sva!ig,ian,e la dittà ,di U-uang ,hien, fu 
aui che con ,graive per.icolo accoonodò 11'affiare e 

,ten,n,e fon ta,n,o .tanto fha,ge,Uo ! MioUi ricchi fatti 
[Pl1igionieri d(ali brfigaruti poterono ritonniare alle 
1C71'o fo,miglie -san,i e .salvi, gna1Jia a:!1le 1buone 
cure dli P . rnuseppe. Quanta povena gernte ohe 
sarebbe mor ,ta dli f.ame se no,n c'e11a ,questo oaro 
Fladre. 

,Egli asco!tavia ,tutti edi ove pOll:eva, anche ,a 
,rischio del!ia sua v,ita, veniV1a in ,ai Ulto. Non fu 
mai a,mma~ato, ,non ,t11alasciò mai li)! sua ba:voro. 
A'Vieva strudlia.to ,a Napoli edi a R,oma ove e11a 
,res~ato per qu,asli 10 ·anni! Amaiva ,a111d'entemente 
i'H.aHa edi ena abbonato •ad un giornale ItaLiano 

che legigev,a semp11e da,lla a,,ri'ma ,aU'ultima pa. 
,giina. 

QUJando iii ,minÌJStro ,di',Aimerioa 'Vivsàtò lii Ve­
scC1Vo ,dii Kaifon,g 1Per ved,ere se poteva ·t11oviare 
un mezzo di ,Hbe·r.are i ,dJue ,ingegneni, il Vescovo 
pensò tosto a iP. Gfi,useppe e noi J',a1bbi,amo già 
visto UJbibidiiente .acool'tere ,alla chiamata ,die,J Ve­
scovo e so:blba.11oarS1i con 11assegnazJ.01ne a•l d u:r<> 
laivo110. 

Qwmd'o dtomò ailla sua residen:zia, fece una 
brev~ vilsita ,a,Ua chiesa (Poi entrò nelila sllla ,strun,. 

2Ja. Depose ,1,e fottere dli,plomati1che sllll tavolo, 
si rHece un i;:,<1' dalla fatica del lungo ,vilaggiio 
e si ,mise 011 rnaivo110. 

Chiamò il suo ,segretario, gli sp,ieigò 11',affìare: 
- Padne, l'affare è ,deli ,pliù diffioibi ! I l,adri, 

oome sai, ,sono -esasperati, ,non :vorr.anno venire 
a tr.atliativ,e con te. 

- Mai... tu sei cristiaino, e dovresti l\lin per" 
pensare ,all' ,aiiuto di Dio, alla sua girazlia che non 
di mancherà. 

- Padire, io non vo1glio impe<i'ire un'azione 
così ,altament,e caritiaitevolle, ma solo, v<1.rrei u­
sare p,nude.n:zia, (Prudenza somma. 

- ,La prudien'lla ,J'aclopreremo! nio,n faremo 
passi ,f.a1sli. 

- Qual'è ·n (Pi,ano ,dle,J Padre? 

- Per ora , ne ho uno, ma non so 1Se sarà 
1buono . 

- ,Per esempio ,? 

- Ecco, ùo vior.rei mandare te colla mia carta 
da visita d!al oapo bantla. Tu gli ,di,11esti che ho 
c,ose. segrete d!a dlir,gli e vcrrrei avere un ,aibboc­
C!llmento con lu'i. 

- Io, io iandaire a vedere il capo iband1a? 
- Tu, pro;pniro ,tu! e non a,Jttii,! 

- Ma... e se mi uccidesse? 

- Non rio farà mai! ,ambas ·c'iator noo pcrrta 
penja. ,Poi tu viai sei lii mio segretairio, 1Se 1li 
fìwesse un.o scherzo, ,sarebbe fat to a me. Per 
quest ,o tu :p,udil star sku110. Io ccrno~co bene Ho· 
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H-tchang e ,so che l,ui lha 'Stima di . me e d'ella 
chiesa. 

· - Ptadl!'e si d!ice che siia cristiano, è vero? 
- No, no, noo è cristùiano- - la Silla famiglia 

è crisHana, ma si è convertdta dopo la su,a, par­
tenza. 

- Se la suia fami,glia è cristiana ha più co-
11aggj.o, mli sen,to pdù forte, se tu voi che vad,~ 
iandrò. 

- Ebbene, tu non d~re nulla a nesS1Uno ! 
raccoona,ndati ia Dio e tienti pronto . 

- Quando debbo andare? 
- Non Io- se airicora, questa notte d penserò, 

diimaniderò aiuto a Dio, 1POi. .. poi Ui chi.rumerò . 

lati! Bisogna far pre-sto ! Passe,ggiiava ne,11,a sua 
sta,n~a, lentamen ,te, d'Mdo d,i truruto in t'anto una 
occhiata piena di fede a1 g,mnde Crocifdsso at­
taccato al muro. 

Finalmente si sedette, si mise al lilWolo, come 
se javesse preso una risoluzione! Estrasse una 
carta da v>isli.ta, vi scrisse sopra al=i caratteri, 
La mise sul tavolo e andò i.n chiesa per le sue 
pregh tlel!'e. Tutti d<1m1ivlllllo, rutto era silenzio e 
calma; solo lui vegliava p,re,gando con tutta la 
sua fede d1 ~ostolo. 

li matni,n,o dopo, chiamò il ~tario n-eUa 
su,a camera . 

- Via, va puire; ecco iia mia carta! H Signore 

..... ritirò dalla cintura una grande pistola ..... 

P. ,Giusepi::e rima,sto solo, si mi,se ta ,pensare 
.a/Ha situaz'ione. li suo piano era buono, ma, p<7· 
teva i,ui veramente contare S!U!Ja fod·e d'un bni­
gianite lordo di sanigue d:al ciapo. ai ,pie,dli? E se 
tenesse il suo segretario come ostaggio? E se 
accettato l'aibboccamento, mi uccidesse? U,n cuo­
re ,d!i belv,a è caipoace, di tuHo,! Cos:a, è per lui 
am~azzame, sigozzare ,un uomo? Qu,a,ntli ne ha 
già uccisi! Qu,ant.e f,amiglie ha messo S!U.! la · 
strico ! Quante povere do11a1e ha diviso dia! mar 
,rito e dia:i figH per tene'!'le per se o dlarJe ali 
suoi l,adri ! Quante povere figlie ha straipjpate 
dialle lbrncidi,ru die:llrei madf i ,piangenti! Con un 
cuore avvezzo al delitto come questo, c'è tutto 
da temere e q1t1asi ,IJJUllia da si::eracr-e. Sarebbe me-
1glio trovare un altro mezzo . Ma quale? Non ne 
travo proprio oalltr,i. In,tanto i due poveri inge­
gll\e.I'i soffrono da dlue mesi e sono ora aanma· 

1i benedirà! vedna:i che toccheremo oon ma.ne, 
l'ruiuto del Cielo . 

- Va.d'o solo? 
- Solo e s·enza un'arma. 
- Lo troverò? 
- E' sempre al suo i::osto, ,no,n ho1 sbruglira,to. 
- Padre dammi !,a rua benedoizlione. 
- Di g.ramde ouore ! non temere, lio prego per 

te. 
,P. Gmoowe vide piartiirre il suo· segretario 

colla sua carta e ,ne restò assai perplesso! Avrò 
u,n,a. rlispos,m? accetterà l'aib<boccarnento? Signo­
re alÌiUtate:mi. Passò due g,iornd veramente sulife 
sJi'ine. Quando vide ritornare il se·gretarrio ebbe 
U!ll sussulto grandissimo al cuore. Lo chiamò 
subdt:o in camera ed attese ohe pwrlasse·. 

- Pa.d:re rutto è andato bene, grazde a Dio! 
I ladri nom volevano lascirunnelo vedere, ma 
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qu,andlo · videro i,J tuo bigEetto rni ,acoo~,a ,g,na ­
rono subito ,da Ho-Ji-tclhang. 

- Cos,a tli ha detto? 
- Mi ha trnttato , .m01Jit.o be,n,e, mi ha •dato ,dia 

fumar -e e mi ha fratto sedere vk :ino ,a J,ui ! 
- ,Mii ha detto che ,ti aspetta ,dromani 11n casa 

del! Signor X e -t'invlita a prairnzo. 
- B·eniss rimo ! •che imi:ressfone ti ha f,atto? 
- •OattiiV1VSISLma ! ,hra deg1'i ,01cdili, ha degli CJC· 

chi che fanno , ,p,aura. 
- No,n panlare ,con nessuno! -do,mani mat~ina 

f,a pnep,arare il m1io oav.atllo, e t1u mi seguir raii. 
.Padre, è ,neoesrs,a,rio ,oh'io v•enga? 
- Non è nec,essariO', ma ho 1p1ia1cere avere uno 

con ime. 
- Io ubbidlisco ! 
IP01vel'O 1P. Gius,ep;pe ! onmali ,em in bal.lo •e 

àoveVJa firuire la dlainz,a. Che no1tt,e :passò! Si fai 
pres -to a ,far ,la rspaooo,ne ! Altro -è ,esserci dentro. 

Ohi scr,i,vre sa ,cosa s:i,ai lo spav,ento ,e, 1P1UÒ d;irne 
qualche ,e-o.sia. P. ·GDuseippe dlor:mì be,rn i:·ooo ! Di 
buon mattllinro ,oeilebrò la s. M1ess1a ,p•oi si p01se 
in •viaiggi,o col:le lettere ,dli1p,Jomiartithe :in ta,sca. 

Marctlrav.a a icaivraillo ,oome al solito, mia ,chi 
avesse vist-o nel s,ua ouiore, ,avrebbe av,uto pietà 
di lui. Trovò Ho-li -tchang armato fino ai denti 
sulla IPOrt,a che lf'attendleva. Bntr.a/fono •entr,amblì 
nella sa,J,a d,egli ospit !i e si soamb~aro-nio i saHti 
salutii. 

- Ha:i detfo che vorresti parlarmi? ,so,no· ,p,ro,n­
to ad asco! tarti. 

- E1cco, non son•o i01 rc,he ha VJoluto qiu•esto a·b­
boooamemto, ma ,sono st)a.to pre 1g,a,to· di venire d!a 
t.e ,pe-r combinane un aff ra·rett.o. Io norn, avrei ma·ì 
Q\Sa,to dis.tur.barti nei tuoli mo-lteplic:i ,affar ,i'. Ti 
domanid'o soug,a. 

- Nessurna scusia, ,so che sei un braivo Mis­
sfo.n,ari,o, che fiai ,dlel bene a tutti, non, ti morre­
sterò. 

Qui ,n ctapo ,banda, i:er ,esse-r,e pHt comodo, 
11itirò d!allia cint,ur.a una grarn,de pistola e :J.a f,a-
1ce·va piarss.a!'e d!a una mano aH',altra coone ,p,er 
giuooal'e. A P. Gvuseppe quel giuoco non an­
daiVJa affatto! Però ,non si foce ,accol!"ge,re. 

- Sono v,enuto l!)er v·edlere se si ,può o no, 
Ebera ·re q,ueii due Europei ,che tieni can -te; di 
nuov-o ti ,domando scusa, mi hanno m,andrat,o, no'!) 
sono venuto ,d,i mia spont.a.n,ea volcmtà; non o­
vrei mai osato. 

- La cosa è tacile. Ho già detto il m,i,o volere. 
Mi dl:.a,no un mi-lfone di dal,l.ari e tutto ·s.rurà finito. 

- Un milione è troppo - non li hanno! sono 
i!Iljpieigati e se iave~sero ta:n,t.i soldi non sareb· 
be,ro venuti a lavoa-iare per g,Ii altr 'i ! Credli a me, 
n01n hanno questa, s·omma. 

- Non oocio, non d,Ìl!llLnruisco ! ,l'avrei fatto 
i:,rima, ma 011a ohe ho visto che inrv,ece drei soldi 
>hanno mandato, contro · dli me delile t'I1uppe, non 
cedo• ,p!iù ! 

- Tu sei buo,nro ! iAibbi pietà ,d!i, ,questi st11a­
rnieri, che in fiondo ,non è loro colpa. Essi tJ 
dare 1bhero ,tutto , ,quello , che hanrno, ma , non pos· 
soinro darti ,q,uell,o che non .hanno. 

Il loro• Munliistro è ricco, l!)aghed ~uL 
Egli :norn, IP'aga nulla. 
Alilona? 

- Ti '!l'l'ego dli essere plù buono •, ,a,nco,iia. una 
vol~a fìa. un ,atto buo1110 e l'Euwpa parlerà sem-
1Pr·e bene di te. • 

- Io ho un'i-d,ea ! Il go,vemo può ,liberare i 
due prigionie ·rl coH'arruo.Jameinto delle mie trup­
pe! 

- Idea stupenda. E tu resteresti oapo rrego-
1.are dì truppe reigal,ari. 

- Ne ,più ne meno! se mi concedono questo, 
libero i 1Prl1glonie-ri. 

- Inrtes•o, se tlU accetti io faccio ,la p·roposta: 
al gorerrnatore, e sono certo sai! ben contento 
dì avere tra 1,e sua file una armlat,a come la tua. 

- Se si accetta, io sono conteinto; ma ci 
vuo,l,e una gar .ainzia. E qlllest.a de.ve essere la 
tua persorna. 

BennissDmo, io mi tengo g,a,rante di tutto. 
- Aspetto> la tua riS!l)osta. 
- Nel frattempo, ti prego di t,rattaire meglio 
due prigio,nier-i ! sono ammalati e potrebbero 

morire . 
- Da questo momento saranno sle,gatli, ma 

sorvegliati. 
- la Io so che tu sei buono e N rinlgraz.io 

di tanta car.it.à. 
Il capo banda foce poll'ta111e iiì ctl>bo• ed il pr,ainzo 

incominciò! Una baind\a dii ladri sbucò dla o~nd 
canto e si misero S1U!l'attenti nel,La saLa. Erano 
ar.mati fimo ai denti. P. Giusep,pe credette fos­
s•e arr'ivata l'ul-timia sua ora e diventò smorto 
c01me un oadavere. 

Sii fece 0011aggio e si r.imise subiito in sena! 
S:i fece v,ediere all,egro e contento e cercò di 
mangiare ,russai t.ra,nquH,lo. MQ quelle faccie da 
giude.i, ,quegH ocohi misteriosi, quella se11~età for. 
zata, gli draV1ano ai nervi, e l'al!):pet,ito diminuì 
prlima di assa,ggiare le v.ivande. 

FinaLmente potè !J)artire ! Oh come gli sembrò 
beHo il sale! come gli sembrò bella la camp-a.g,na. 
Sp,ronò il c,a,v:allo, e di-vorò 1-a strada senza voi· 
tarsi indietro. 

(continua) 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



IL VEN. MONS. GIUSTINO DE JACOBIS 

Nacque a S. fele in Basilicata il 9 Ottobre 
1800, a 18 anni entrò nella Congregazione della 
Missione, e a 24, il 12 Giugno 1824, riceveva 
da Mons. Tedeschi, nella Cattedrale di Brindisi, 
la Sacra Ordinazione Sacerdotale . 

Ancora giovanissimo, fu chiamato a reggere 
successivamente le Case 
della Missione di Aia, di 
Monopoli, di Lecce e quel­
la importantissima di Na­
poli. 

E intanto predicava: pre ­
diche semplici , ma forti e 
vigorose, conquistatrici di 
anime . E non mancarono 
le guarigioni, le estasi, le 
profezie, che ne avvalora­
vano la predicazione e lo 
rendevano sempre più ve­
nerato. 

Anche alla Corte di Na-. 
poli si volle sentire la sua 
parola, e fu coronata da 
frutti. 

Intanto Gregorio XVI, 
Papa tanto benemerito 
delle Missioni, concepiva 
l'ardito disegno di fondare 
una Missione Cattolica nel 
Tigrè, dove il re di Ubiè 
si mostrava favorevole al 
Cattolicesimo. 

li Card. franzoni, Pre­
fetto di Propaganda, ve­
nuto in quei giorni a Na­
poli, fn ospite della Casa 
della Missione, e santa­
mente colpito dalla figura 
del giovane sacerdote, gli 
propose il difficile compito. Il venerabile ne fu arci­
contento: era quello che aveva sempre desiderato . 

E partì, accompagnato del confratello Sig. Mon­
tuori, confidando nell'assistenza di Dio miseri­
cordiosissimo. Il 29 ottobre 1839 era ad Adua, 
in terra Abissina. 

La sua Missione non era di facile impresa: 
difficoltà ce n'erano, e molte. Pregiudizi contro 
gli Europei, una tradizione eretica più volte 
secolare, uno sconfinato ed irrepresso libertinag­
gio nei costumi, L'anima abissina era sperduta 
nella lotta secolare tra l'insegnamento cattolico 

e le imposizioni eretiche. Difficoltà d'ordine ma­
teriale: montagne altissime e valli immense~ 
orridi dirupi, deserti vastissimi e dense bosca­
glie, nevi perpetue e caldo estuante, si alternano 
in Abissinia con una rapidità quasi fulminea. 

Il suo programma è celebre: semplice ma di 
una potenza conquistatrice 
indiscutibile : « diventare 
in tutto abissino fra gli 
abissini. 

E noi crediamo di avere 
esposta tutta la sua attivi­
tà e mostrata tutta la sua 
santità, riportando un suo · 
discorso, il primo che fece 
in Abissinia, capolavoro, 
potremmo dire di elo­
quenza orientale. 

E' egli stesso che espo­
ne il suo pro!!;ramma e 
tesse, senza volerlo, il suo 
elogio. La biografia più 
genuina del venerabile cre­
do stia qui. E quel che 
disse, fece. 

Eccolo: 
• La porta del cuore è· 

la bocca, la chiave del 
cuore è la parola. Quando 
apro la bocca e parlo vi 
mostro il mio cuore. Ve­
nite e vedete il grande 
amore che lo Spirito Santo 
ha posto per gli abissini 
nel mio cuore. 

lo ero nella mia pa· 
tria e seppi che vi erano 
dei cristiani in Etiopia. 
Concepii grande amore per 

essi e mi venne desiderio di vederli ed esternare 
loro il mio amore. Parenti ed amici piansero 
allorchè partii, pensando al lungo e pericoloso 
viaggio che difficilmente mi avrebbe permesso 
di rivederli di nuovo e di riabbracciarli. Chiusi 
gli occhi per non vedere quelle lagrime, chiusi 
le orecchie per non udire quei gemiti, asciugai 
le mie lagrime, e partii. 

In mezzo ai pericoli del mare e del deserto, io 
dicevo spesso nel segreto del cuore « Signore, 
fate che io vegga prima i miei fratelli abissini 
e poi muoia! •. 
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Il Signore mi ha esaudito ed eccomi in mezzo 
a voi. E posso ora, quando a Dio piace, morire 
contento. Spenderò i giorni che per voi Dio mi 
accorderà di vita, procurando il vostro bene. 
Per voi pregherò, per voi studierò, per voi lavo­
rerò, per voi sopporterò fatiche e pene. Se sa­
rete afflitti, vi consolerò in nome di Gesù Cristo; 
se sarete poveri, vi soccorrerò; se sarete nudi, 
vi coprirò con le mie vesti; se avrete fame, vi 
darò l'ultimo mio tozzo di pane; se sarete ma­
lati, verrò a· visitarvi, ad assistervi, e se vorrete 
che vi insegni quel poco che sò Io farò con 
piacere. 

Non ho più niente sulla terra, essendo lontano 
dai parenti, dagli amici, dalla patria. Qui non 
ho più che Dio e gli abissini . Per essi vivo, per 
essi batte questo cuore. 

Son pronto a fare tutto quello che vi piace. 
Se volete che dimori nel vostro paese, vi dimo­
rerò; se volete che io parta, partirò; se volete 
ch'io predichi e confessi e celebri nelle vostre 
chiese, lo farò; se volete che me ne astenga me 
ne asterrò. lo sono cristiano e prete di Roma 
ed amo i cristiani e i preti dell'Abissinia più 
dei parenti ed amici che ho lasciati per venire 
da voi. Sono già quattro mesi che mi trovo nel 
vostro paese. Voi mi avete visto, mi avete cono­
sciuto, avete conversato con me. Dite se ho 
recato scandalo o danno a qualcuno. Non lo 
credo, ma finora ho fatto niente di bene per 
voi. Da oggi innanzi voglio mutar sistema, e 
sarò il vostro amico, anzi il vostro servo. Quando 
ne avete bisogno, venite a me, e se questo v'in­
comoda, chiamatemi a voi, ed io verrò in tutte 
le ore, in tutti i momenti. Sarò tutto vostro, 
sempre vostro. 

O Signore, alla cui presenza mi trovo, voi sa­
pete che non mentisco •. 

E qui si ferma il venerabile e qui ci fermiamo 
anche noi. Non sapremmo cosa aggiungere di 
più a questa, potremmo dire, brevissima auto­
biografia. 

Più tardi nel 1841, P. Giustino accompagnò e 
protesse la carovana che andava al Cairo . per 
chiedere al Patriarca copto eretico un nuovo 
vescovo per l'Abissinia. Quest'infame trafficante 
di schiavi cristiani, uomo crudele, e nemico acer­
rimo dei cattolici, li tradì e consegnò loro un 
uomo quasi imberbe, scostumato e litigioso, il 
famigerato Abuna Salama, cioè Padre Pacifico. 
Ma quanto poco fosse pacifico l'ebbero a speri­
mentare presto il De Jacobis e i suoi figlioli. 

P. Giustino aveva chiesto e ottenuto dal re 
Ubiè il permesso di and:ue a Roma con una 
deputazione abissina, recando al Papa lettere 
dello stesso Ubiè. Ciò che fecero il Patriarca e 
il suo degno Abuna per impedii-e questo viag­
gio è incredibile: ma P. Gmstino tenne duro e 
vi andò. 

fu una rivelazione per i poveri abissini e ca­
pirono quanto insulse erano le accuse che si 
facavano alla Chiesa cattolica . fra di essi c'era 
i1 monaco Ghebre-Michael, che si convertì, ed 
oggi lo veneriamo Beato. 

Giustino esultava: ritornando, portava con se 
tanti predicatori. 

Bisognava intanto che si mettesse al lavoro, 
prima che si spegnesse tanto entusiasmo. E inco­
minciò la sua vita di nomade, passando succes-

sivamente nel Debrè -Sina, nell' Hamasieu, a Ueki. 
Di qui discende verso il sud a Debrè-Bigen, Poi 
di nuovo a Ubeki, a Emkullu e finalmente a 
Guala, ove formò la prima residenza della sua 
Missione, e la chiamò « Casa d<!ll'Immacolata •. 
Da Biera, da Halai, da Alitiena, da, Menebot, 
da Adigrat, venivano a lui le turbe assetate di 
verità. 

Le conversioni furono rapide e numerose e ne 
dettero l'esempio i capi del paese. 

Intanto Salama non dormiva. Sapendo i suc­
cessi di Giustino, montò in furore, e mandò un 
monaco scismatico, Abba Ghigar. Questi a Gua­
gnà, radunato il popolo, disse: e Cristiani, ascol­
tate tutti! lo, Salama, scomunico chiunque riceve 
il freugi Jacobis, chiunque gli dà pane o acqua 
in viaggio; chiunque lo saluta ecc ... perchè egli 
ha detto che in G. C. vi sono due nature •. I 
preti presenti risposero: • Noi pure lo scomuni­
chiamo •. Ma male gliene incolse, chè colpito 
da diarrea, morì due settimane dopo a Guagnà 
stesso. Salama però non si diede per vinto e 
continuò ad osteggiarlo. 

Giungeva intanto Mons. Massaia dall'Europa: 
l'incontro di queste due anime grandi è inde­
scrivibile. Il Massaia ,scrisse subito a Roma per­
chè si ordinasse Vescovo Giustino, ma avutane 
l'autorizzazione, dovette lottare un anno e più 
mesi prima di indurre il Venerabile ad accettare 
la consacrazione. Il povero P. Giustino pregava 
e piangeva continuamente, sicchè gli abissini 
credevano fosse ammalato • Il vostro Padre, di­
ceva il Massaia, soffre della malattia che si chia­
ma umiltà • . Egli ne era edificato, e qualche 
volta anche sdegnato, ma finalmente riuscì vin­
citore, e la Consacrazione fu tenuta in un modo 
veramente drammatico il 6 Gennaio 1849. 

E con la consacrazione episcopale venne la 
Croce · 

Calunniato in tutti i modi, si vide osteggiato, 
dagli stessi superiori, vittime di basse manovre 
e di intrighi loschi; la corrispondenza manomes­
sa, le residenze di Alitiena e Guala saccheggiate 
preti, chierici e cristiani dispersi. Ma i cristiani, 
sotto la raffica della persecuzione, aumentavano 
sempre più. 

Nell'ottobre del 1853 diede la consacrazione 
episcopale al confratello Biancheri, con una po­
vertà ancora più squallida della sua, e, poco 
dopo recatosi a Gondar, veniva imprigionato con 
Ghebre-Michael, che fu poi martirizzato, e altri 
cinque compagni. Si voleva morisse in carcere, 
ma i custodi, impietositi, lo lasciarono scappare. 

Prese allora la via dell'esilio . 
Era il 30 Luglio 1860. Dopo lunghe ore di 

marcia, arrivati nella valle d' Alghedien, Mons. 
Giustino si sentì male. Si distese sulla sabbia 
dell'orrido deserto, avvolto nel suo manlello, fece 
porre una pietra sotto il capo e ricevette l'Estre­
ma Unzione. 

- e Pregate molto, disse, figli miei, perchè 
io muoio, io non vi dimenticherò mai... io 
muoio • 

Poggiò di nuovo la testa, si coprì il viso col 
nathah e si addormentò nel Signore. 

I sette sacerdoti presenti levarono la destra 
per dargli ancora l'assoluzione: altri si avvici­
narono per scoprirgli la fronte ..... 

Risplendeva di serena luce. 
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p Annottava. Ritornavo a Honanfu dopo una 
triste giornata e dolorose constatazioni sul!' au­
mentare degli affamati. Quanti lamenti! quante 
tragiche scene! quante famiglie disperse che non 
si sarebbero ricomposte mai più! E pregai la 
Vergine delle misericordie. 

D'un tratto, fra 
le tenebre, riuscii 
a scorgere qual­
cosa di ancora più 
scuro, che si mo­
veva. 

Arrestai il ca­
vali o e scesi. Era 
una ragazzina di 
otto anni. 

- Chi sei? 
Un singhiozzo 

fu la risposta. Mi 
avvicinai, posai u­
na mano sulla sua 
spalla. 

- Come sei qui 
tu tta sola? 

Ella scoppiò in 
pianto. 

- Non hai nes­
suno? Tua madre 
è morta? 

I 

mRmmR 
smunta ... Portava in collo un piccolo essere che 
sembrava senza vita ! 

Agnese, come colpita da uua visione di cielo 
come se la Vergine le avesse in quel momento 
sussurrato dall 'alto: - Ecco tua madre - le volò 
incontro . Si, era lei, irriconoscibile quasi, ma era la 

mamma ! E corse 
da me e mi chiamò 
affannosamente: 

- Ho trovato la 
mia mamma ! la 
Madonna mi ha 
esaudito! 

Mi accostai alla 
povera don·na qua­
si con riverenza 
come ad un'anima 
già santificata dal 
dolore . 

- No ... è andata 
via ... 

- Ma dove? e Come sei qui tutta sola? 

Perchè avesse 
lasciata sola nella 
capanna presso il 
fiume la sua crea­
tura, non lo so . 
Non lo chiesi. Ma 
un' altra le stava 
morendo fra le 
braccia, e, forse, 
per salvare quel­
!' ultima ella era 
corsa nella notte 
in cerca di cibo. 

dove ti ha lasciata? 
- Laggiù, lontano, presso il fiume ... 
- E' molto tempo? 
- Non so . Faceva tanto freddo! C'era una ca-

pan na: vi entrai con lei... e quando mi svegliai 
ero sola ... 

- Ebbene, vieni con me~ La presi in braccio 
e la posai innanzi a me sulla sella. 

La mia bambina intelligente e svelta, prese 
ad a marmi come suo padre. Passava lunghe ore 
seduta a terra col libro delle preghiere in mano, 
inte nta allo studio, sei ia, volonterosa. A Pasqua 
la battezzai e la chiamai Agnese . 

I grandi occhioni della fanciulla si fissavano 
a lungo sull'effigie della Madonna chiedendo 
una grazia che· era il sospiro delle sue gi"rnate, 
l'uni ca speranza della sua giovane vita. La sua 
preg hiera non era che un sospiro : La mia mamma! 
Verg ine santa, fa che ritrovi la mia mamma. 

E un giorno, dopo la consueta preghiera, 
usce ndo dalla cappella, vide una donna lacera, 

lntui le angoscie 
che avevano dilaniato il cuore materno e seguii 
lo sguardo trepidante fisso su quel corpicciuolo 
già ischeletrito dalla fame. 

Entrò i11 residenza e si ristorò. Ma sulle sue 
ginocchia il piccolo essere andava spegnendosi 
con un ultimo tremito sulle sottili labbra riarse . 
Io m'affrettai. Presi la piccola morente, la portai 
in chiesa e la feci cristiana . Poco dopo spirò . 
La madre parve inebet ita. 

- E vostro marito? le chiesi? 
- E' morto quattro mesi fa di fame e di freddo! 
Oh, mia cara piccola Agnese! lo lo so, tu hai 

salvato tua madre e tua sorellina. Non invano i 
tuoi occhi imploravano la Vergine buona . Ed 
ora ... presso l'unica sua creatura ridonatale dal 
favore della Madonna, mentre un angioletto le 
sorride dal cieln, divenuta discepola della sua 
bambina, ella impara a conoscere ed amare da te 
colui che consola i miseri e che fra poco, come ha 
rigenerato te nell 'onda di salute, spanderà la sua 
grazia sull'anima sua. P. PELERZI S.S.F.X. 
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net paese della tigre 
Durante la mia visita a Nord di Dinajpur, l'anti­
vigilia di Natale mi fermai a visitare la piccola 
cristianità di Rogonotpur, villaggio Santa!, iso­
lato in mezzo ad una grande foresta. 

Dopo aver impartita la solita istruzione, mi 
coricai sul lettuccio di corda, preparatomi in 
una stalluccia, adattata per l'occasione. Vicino a 
me, sulla paglia, dormivano il servo e il cate­
chista. In breve fummo tutti in braccio a Mor­
feo; Ma verso il tocco eccoti un terribile rug­
gito viene maledettamente a destarmi. 

La tigre! penso: ma che la vada per conto 
suo eh' io non la 
molesterò di certo. 
E tento senz'altro 
di riaddormentarmi. 
Ma eccotene un se­
condo ancora più 
vicino. 

li dissuado; promettendo loro di ricompensarlf 
della perdita subita. E così feci. 

Senonchè, in questi ultimi giorni una grossa 
tigre, sempre quella, aveva incominciato a ripe­
tere con troppa frequenza le sue visite al vil­
laggio, rubandovi immancabilmente un capo di 
bestiame. 

Bisognava disfarsi da tale pericolo. 
Ed una disgraziata mattina, eccoli ali' opera: 

uomini e ragazzi, armati di frecce ed accompa­
gnati dalle donne, che portano numerosi tam­
buri, circondano ai quattro lati il bosco in cui 

doveva presumibil­
mente trovarsi la 
tigre. 

II baccano inde­
scrivibile dei tam­
buri e delle grida 
smodate di tutti 
quei Santa! ottiene 
presto il suo effetto: 
la tigre, con un bal­
zo è fuori dalla sua 
tana e guarda furio­
samente attorno in 
cerca di una via di 

'\ scampo. 

Balzo a sedere sul 
letto . Vorrei destare 
il servo. Ma che 
m'abbia a deridere? 
E mentre resto lì 
indeciso, un terzo 
ruggito mi fa rab · 
brividire. E' inutile 
chiamare aiuto: la 
bestiaccia è già lì, 
sul limitare della 
porta, che mi fissa 
con due occhiacci 
terrificanti e le fauci 
rabbiosamente aper­
te. . . e lo strinse furiosamente fra i denti. 

Ma i Santa! sono 
svelti a far vibrare 
i loro archi e pa­
recchie freccie col­
piscono nel segno. 
Allora la tigre s'in­
furia e mentre le 
freccie si conficcano 

Questo duello a 
vista durò solo pochi istanti che a me parvero 
più che lunghissimi. Poi intervenne la Provvi­
denza. 

In un'altra stalletta adiacente alla mia, una 
pecora, forse intimorita dal susseguirsi dei rug ­
giti, incominciò a belare. Non ci voleva altro! 
La tigre mi pianta li in asso, fa un balzo indie­
tro, volta a sinistra e in un attimo la vedo fug­
gire con la povera pecorella in bocca. 

Un Santa! se ne accorge e chiama aiuto. Tutti 
si alzano in fretta, si armano di frecce ed inse­
guono la tigre. Sperano di salvare la povera 
bestiola. Ma a me non pare vero di vedere 
quella bestiaccia divorare una carne non mia e 

sempre più nume­
rose sul suo corpo, già orrendemente crivellato, 
essa si dirige di colpo verso un povero Santa!, 
che non fa in tempo a difendersi e lo assalta, 
e lo stringe furiosamente fra i denti. 

Tutti si mettono a gridare e a piangere, mentre 
parecchi, accecati dall'ira, si avvicinano senz'al­
tro alla tigre e tanto la colpiscono che riescono 
a farle abbandonare la preda e metterla in fuga. 

Ma era troppo tardi: la tigre cadeva morta a 
pochi passi e il povero Santa!, appena portato 
a casa, moriva . 

Chiamato d'urgenza, non potei che benedirne 
la salma. 

P. GUIDO MARGUTTI. 
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L'Utllivers.ità di ToKi,o, retta da,i PP. Gesuiti, 
è stata ufficialmente riconoscti,utia dal gove.rno 
giapponese. 

• • • 
Un nuovo passo per fare di Roma centro 

mondiale de!1ili stiudii missioniari è stato fatto 
con la decisione di pubblicare una nuova rivi­
sta nell'Eterna Città: « Biblioteca Africana ». 
Il CO'nSJigùfo Su1P·eriore Generale della Po111ti-; 
ficia Opera della Prop<a.gazjo111e della Feoe ha , 
dato una sçvvenzione d•i 20 .000 lire per le prime 
necessità. Sarà probabilmente pubblicata a fa­
scicoli trimes:trnJi e tratterà di questiond etno. 
gnafdche e Ji,n~uistiche riferentes ,i alle popola­
zioni af,ric:lll1e. 

I missionari cattolici tengano il primo posto 
in fatto di ricerche etnolo ,giche in rutto il mon­
da, eccett.o in Africa. Una tale rivista corrispon­
de quind,i ad un vero bisogno e si vuol sperare 
che diverrà l'organo ufficiittle di tu>tte le Mis­
sioni d,' Afri 1ca'.. 

* *. 
U Pontificio Istiituto per le Missioni Estere 

di M,l!ano dà per il 1926-1927 la seguente sta­
tistica: 

Ves•covi 12; Missfonani nelle Missiani 177; . 
Missiona11i in I ta,lia 59; Fratelli nel1le Missiooi 
7; Fratelli i111 Italiia 28. 

Nelle MiSSJÌoni loro affidate, ( Hanchung.fu, 
Nan-yang, Wei-hwei-fu, Kai-feng -fu, Hong-kong 
Birmania Orient, Hrshnagar, Dinaypur, Hyde11a­
bad) si conta un approssimativo di 57.352.306 
abii,tanti dei quali sola 205.843 so1110 cattolici. 

• • • 
A Uone, nei giorni 18·20 marzo . u. s . fu-

rono tributate solenni onoranze : al1a memoria 
di Mons. de Brésmac Mario e del P. Agostinc, 
Plan-que, con.fond.atori del Semtl.n'<!rio di Lione 
per le Missiond africane. 

Mons. de Brésillac volle egli stesso conS1a­
crarsd alla s,ailute dei neri ed eletta Vicario A· 
postolko di Sierra Leone da Pio IX partiva dia 
Marsiglia il 19 febbr. 1859 e nel giugno dello 
stesso ranno veniva ucciso dalla febbre gial ,la, 
dopo un mese soilo d,a1J suo arnvo. La sua sal­
ma fu lo scorso annc, trasportata a Lione dopo 
aver rirosato 68 anni in terra africana. Del P. 
Planque, l'alter ego di Mons. de BrésiHac si 
celebrava il primo cente111ario della nascita. 

Og~ la Sociietà conta 8 Vicariiati, 3 Prefet­
ture, 2 Missio111i, 432 s~cerdoti, 264 seminar ,isti 
e 112 fratelli e novizii. 

•*• Per iniziativa de,! P. Dub01is, sono statt, get-
tate le basi di una « Conferenza deUe Missioni 
Catt.oHche Africane :i, allo scopo di raccogliere 
il materiale di studio sulle lingue e civilizza­
ziorui africame e di dare .impulso a,J,le iniziative 
scientHiche che illl tale campo potranno essere 
intraprese e svilup.!)\a,te da.i no,stni missiona:ri. 
AUa « Conferenz.a » hanno già .aderit\O q,uasi 
tutti gli ordtlmi ,religiosd che han.no miissioni nel­
l'Africa. 

••• 
A cura del Circolo Mis.S<io111ario Accadt:mic.c 

di Lublino, e sotto il 1Piatro111ato del P. Woroniecki 
O. P., decano dell1a facoltà di Teologia, è stato 
tenuto all'università d'i iLublino un corso .rrus­
sionario. I diversi oratc,ri hanno esposto nelle 
loro· interessanti relazoni un chiaro quadro tlel 
lavoro e degH S1forzi che compie il cattolicesimo 
per l'ev,angelizzazn<1ne dei pagiarui. 

• • • E' annunzh11.a rer il 24 de;J prosS1imo settem-
bre una magnifica settimana dii studi mdssionari 
a Bodogna. S. E. l'Arciv. Nnsalli Rocca ha già 
offerta ospiralità gratuita a tutti i settLmanaJ.istli 
nel grnmdioso Semi,,n,ario Regionale di Bologna. 

*•• 
La ClaJSa imperi.aie gia!p1)anese ha vietaito nei 

ricevimenti ·ufficiali della corte flìlli abiti femmi· 
n,i!i scoll.ati e troippo corti. Il divieto è motnva,to 
oltre che dall'igJie.ne, d.al rispe.tt.o del costume 
n.aziona1le. Non ne son<1 escluse le magigiori per­
sonalntà dell.a diplomazi.a a corte. Questa regola 
entra in vigore con le feSlte per l'i111coronazdone 
del nuovo Imper.atc,re. 

*** Nel bilancio del 1927 si nota un conso 1lante 
prog.resso in quasi t,utte Je diocesi italtlane per le 
opere m.issdonia.rie. Milia.no, tenendo co111te1 solo 
delle rrinctlpiali 01pere, ha d.aito da sola 1.803.480 
Hre, con un aumento sull'.anno precedente di 
200.000 lire. Bergamo 703.051,35, con un au­
mento . di 12.842,80 lire. Ivrea 106.802,05, can 
un aUJlllento d'i 48.000 Ere. Brescia ha ,i,accoilto 
312 228,98 !lire. Sono esemp[ che possono ser• 
vire dtl emulazione, di enoOl1l1Jio, di incoragigia­
mento. 
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VIAGGI E PELLEGRINAGGI 1928 

GITA POPOLARE A PARIGI • LISIEUX - LA MA­
NI CA - 11-17 Agosto. 

Quote Lit. 850 in II.a Classe e Lit. 550 in III.a Classe. 
(Tutto compreso anche le escursioni a Lisieux-La Manica -Versailles) . 

PELLEGRINAGGIO IN TERRA SANTA - 17 Agosto-
20 Settembre. 
In partecipazione al Comitato Pro Palestina e Lourdes. 

Itinerario: Napoli-Atene-Costantinopoli-Rodi-Beirouth-Caifa Palestina 
(Galilea -Samaria -Giudea) - Giaffa - Alessandria (Caìrp) - Napoli. 

ESCURSIONE DI DIECI GIORNI IN AUTO AI CAMPI 
DI BATTAGLIA ~ 10-20 Settembre. 

Milano -Verona -Trento Pasubio -Grappa-Piave-Montell o-Gorizia,Sabo­
tino-Carso-Monfalcone-Redipuglia-Trieste -Venezia-Mi lano. 
In vetture comodissime - Prezzo incluso vitto Lit. 1300 per persona. 

VIAGGIO IN EUROPA ORIENTALE · 22 Settembre-
4 Ottobre. 

Venezia-Praga- Vienna-Budapest -Zagabria-Fiume- Trieste. 
(Escursione facoltativa a Belgrado-Costantinopoli-Atene). 

GITA NELLA VENEZIA GIULIA CON VISITA Al 
CIMITERI DI GUERRA 20-23 Ottobre. 

Itinerario: Venezia-Trieste- Postumia -Carso-Gorizia-Redipuglia-Mon­
falcone-Venezia . 

Chiedere programmi dettagliati presso: E. V. E.S. de « LA CARDINAL 
FERRARI » S. A. I. Milano - Via Mercalli 9. 

Agenzia Chiari - Sommariva - Milano, Via Dante 7 
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Soluzione dei giuochi del numero di Maggio: 

1) Soluzione - 2) ottima· amitto - 3) palato· Pi­
lato - 4) messale - 5) concordia. 

Hanno inviato la soluzione giusta 83 concor­
renti. La sorte ha favorito il Sem. Domenico 
Valgimigli - Seminario di Faenza. 

1) 

Oiuochi del numero di Maggio: 

ANAGRAMMA 

Fiorin rotondo, 
il primo manda un suono assai giocondo 
simbol di pace e amore è il mio se.condo. 

2) SCAMBIO DI VOCALE 

3) 

4) 

5) 

Usa il primo il buon cristiano, 
il secondo ottomano. 

SCIARADA 

Ii primo è simbol dell'amore, 
e I' altro dice che non è più: 
I' intiero è un'isola o buon lettore, 
dell'Italia un po' più in giù . 

SCIARADA INCATENATA 

Donna il primiero; 
donna il secondo 
donna I' intiero. 

MONOVERBO 

Per me si va nella città dolente; 
per me si va nell'eterno dolore . 

Gemme 

Per concorrere al premio Inviare le 
soluzioni su cartolina doppia. Lasciare 
In bianco I' indirizzo della cartolina de• 
stlnata a noi. Non si ha diritto al pre• 
mio se sulla cartolina di concorso, sa­
ranno trattati affari di amministrazione. 

Concorso a premio 
per oli abbonati di " Le Mi11ioni Illustrate ,, 
Saranno premiate le tre rispo• 

ste più vivaci ed originali. 
La risposta deve essere inviata, su 

cartolina doppia, alla direzione, entro un 
mese dalla pubblicazione del periodico. 

Non si deve scrivere il proprio indi­
rizzo sulla cartolina di' risposta. 
Esito del concorso di Maggio: 

...... 

I due parlano: cosa dicono? 
RISPOSTE: 
1) Non c'è zavorra! ... si scende troppo presto! ... 

Prova a gettar le scarpe ... lesto ... lesto! •. 
Sem. Nastasi Alighiero 

Sem. Interdiocesano • Siena 

2) O beato colui che in aria essendo 
sen può dir morendo: 
Alma terra natia, la vita che mi desti, 
ecco ti rendo! 

Sem. Sgattoni Battista 
Sem. R.ipatransone 

3) Ecco dimostrato che la terra attira i corpi. 
Landi Giulio - Torino 

CONCORSO DI LUGLIO 

, 
Prime impressioni di volo. 

Con approvazione ecclesiastica 

1928 (VI) - Officina. Grafica. Fresching Giovanni Bona.rdi, Direttore responsabile 
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Per la vostra villeggiatura 
rivolgetevi 

ali' Ufficio Colonie 
de l'Opera Card. Ferrari 

Via Mercalli, 9 - MILANO 

PONTE DI LEGNO 
A 1800 metri - sul Tonale · - una bella casa che attende le signorine. Posizione 
incantevole - Neve - Ghiacciai - Ascensioni - Escursioni - Gite comode 
- Trattamento ottimo . . 

Turni di 15 giorni: dal 15 giugno al 30 settembre. 
Retta: Stanze a 1 letto L. 28 al giorno; stanze a 2 letti L. 27; stanze a più 

letti L. 25 • Tutto -compreso. 

COLMINE S. PIETRO 
A 1300 metri, nella ridente Valsassina, fra la Grigna ed il Resegone, facili gite , 
comunicazioni comode con Lecco e Milano. Per signorine. 

Turni di 15 giorni (minimo) - Retta giornaliera L. 23 (camere a 2 letti); 
lire 20 (camere a più letti). 

TENDOPOLI NELLE DOLOMITI 
Cian Zoppè a 1800 metri - Sopra Cortina d'Ampezzo - Alpi Tofane - Posizione 
pittoresca - Campi di ghiaccio - Turni di 10 o di 15 giorni distinti per 
giovani e per signorine. 

Il I. turno dal 1 al 15 luglio è riservato alle signorine - Turni fino al 31 agosto. 

Raccomandiamo 
caldamente Il nu• 
mero di fascetta. 

® 

Per cambiamento 
di indirizzo 

Ricordiamo ai nostri abbonati che per cambia­
mento di indirizzo ci vogliono cinquanta cente­
simi. Diversamente il cambiamento non si ese­
guisce. Saremmo grati ci si dicesse anche· per 
quanto tempo si desidera il cambiamento. 
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Non basta nutrire i bambini, 
bisogna anche saperli ben 
nutrire: solo in questo modo 
sì garantisce loro un florido 
svHuppo. L' 

{!_uollliLfl!~ 
contiene appunto lutti ; principii 

alimentari indispensabil i a li. incre 

mento dei tener i organismi, e co , 

slituisce perciò la vera provvidenza 

delle madr i sollecite ed avvedute . 

In vendila neìle principal, farmacie e Drogher1t. 

a L. 6,50 · L. 12,- e L. 20, · la scatola 

Chiedete, nominando qu,,sfo qiornale , campione gratis alla Dilla 

D.r A. WANDER S. A. ~· Milano. 
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1 soldo cominciate t lira 
2 lire ~ ·2 soldi 

m 

3 soldi 3 lire 
4 soldi 4 lire 

5 soldi 5 lire 
6 soldi 6 lire 

7 ·soldi 7 lire 
8 soldi 8 lire _ 

9 soldi 9 lire 
10 ·soldi 10 lire 
11 lire 11 soldi 

~· 

12 lire 
13 lire 

14 lire 
15 'lire 

16 lire 
17 lire 

18 lire 

' . 
12 soldi 

13 soldi 
14 soldi 

15 soldi 
16 soldi 

17 soldi 
18 soldi 

m 

19 lire 19 soldi 
20 lire finirete 20 soldi 
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